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L'Avana. 4 Gennaio 2010  
 

 
)Ì ÍÏÎÄÏ ÍÅÚÚÏ ÓÅÃÏÌÏ ÄÏÐÏ 

 

Si compiono due giorni dal 51º  anniversario del trionfo della Rivoluzione e accorrono alla 
mia mente i ricordi di quel 1º gennaio del 1959. 

Nessuno di noi aveva mai avuto la peregrina idea  che trascorso mezzo secolo, che è 
passato volando, li staremmo ricordando come fosse ieri. 

Durante la riunione nella centrale Oriente (lo zuccherificio), il 28 dicembre del 1958, con il 
comandante in capo delle forze nemiche, le cui unità scelte erano circondate e senza via 
dôuscita, questi riconobbe la sua sconfitta e si appell¸ alla nostra generosit¨ per cercare 
una via dôuscita decorosa per il resto delle sue forze. Accett¸ lôaccordo che gli proposi, 
anche se lo avvertii che le operazioni in corso proseguivano. Ma viaggiò per la capitale e, 
istigato dallôambasciata degli Stati Uniti, promosse un colpo di Stato.  

Ci preparavamo per i combattenti di quel giorno, il 1Ü gennaio, quando allôalba giunse la 
notizia della fuga del tiranno. Si impartirono ordini allôEsercito Ribelle, di non ammettere 
cessate il fuoco, e continuare i combattimenti su tutti i fronti. Attraverso Radio Rebelde si 
convocarono il lavoratori ad uno Sciopero Generale Rivoluzionario, assecondato 
immediatamente da tutta la nazione.  

Il tentativo golpista fu sconfitto e nel pomeriggio di quello stesso giorno le nostre truppe 
vittoriose  penetrarono a Santiago di Cuba. 

Il Che e Camilo ricevettero istruzioni dôavanzare rapidamente per la strada centrale in 
veicoli motorizzati e con le loro forze agguerrite verso La Caba¶a e lôAccampamento 
Militare di Columbia. Lôesercito avversario, colpito su tutti i fronti, non aveva la capacit¨ di 
resistere. Lo stesso popolo sollevato occupò i centri della repressione ed i commissariati.   

Il giorno 2, nel pomeriggio, accompagnato da una piccola scorta, mi riunii nello stadio di 
Bayamo con pi½ di duemila soldati dei carri armati, lôartiglieria e la fanteria motorizzata, 
contro i quali avevamo combattuto sino al giorno prima. Avevano ancora con sè le 
proprie  armi. Côeravamo guadagnati il rispetto dellôavversario con i nostri audaci, ma 
umanitari metodi irregolari di guerra. 

In questo modo, in soli quattro giorni - dopo 25 mesi di guerra che iniziammo con pochi 
fucili ï circa centomila armi dôaria, terra e mare e tutto il potere dello Stato restarono nelle 
mani della Rivoluzione. In poche linee ho raccontato quello che accadde in quei giorni di 
51 anni fa.  

Cominciò allora la battaglia principale: preservare lôindipendenza di Cuba di fronte 
allôimpero pi½ poderoso mai esistito, battaglia che il nostro popolo realizz¸ con grande 
dignit¨. Mi compiaccio oggi, osservando che al disopra dôincredibili ostacoli, sacrifici e 
pericoli, il popolo ha saputo difendere la nostra Patria e in questi giorni, assieme ai figli, i 
genitori e gli esseri pi½ cari si gode lôallegria  e la gloria di ogni anno nuovo.  
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Non somigliano affatto ai giorni di ieri quelli di oggi. Viviamo in unôepoca nuova, che non 
somiglia in alcun modo  ad altre della storia.  

Prima i popoli lottavano, e lottano ancora, con onore per un mondo migliore e più giusto, 
ma oggi devono lottare, inoltre e senza alternative possibili, per la sopravvivenza della 
propria specie. Non sappiamo assolutamente nulla se ignoriamo questo.  

Cuba è senza dubbio uno dei paesi politicamente più istruito del pianeta. Era partita da un 
vergognoso analfabetismo e quel che era peggio: i nostri padroni yankee e la borghesi 
associati ai padroni stranieri erano i proprietari delle terre, delle fabbriche di zucchero, 
degli  impianti di produzione, dei beni di consumo, dei magazzini, dei negozi, 
dellôelettricit¨, dei telefoni, delle banche, delle miniere, delle assicurazioni, dei moli, dei 
bar, degli hotels, degli uffici, degli edifici,  dei cinema, delle tipografie, delle riviste, dei 
quotidiani, delle radio, della nascente televisione e di tutto quello che aveva un valore 
importante.  

Gli yankee, spente le ardenti fiamme delle nostre battaglie per la libertà, si erano arrogati il 
diritto di pensare per un popolo che aveva tanto lottato per essere padrone della sua 
indipendenza, del sue ricchezze e del suo destino. Niente in assoluto, nemmeno il compito 
di pensare politicamente ci apparteneva. 

In quanti sapevamo leggere e scrivere? In quanti si frequentavano tutte le scuole 
elementari?  Lo ricordo in modo particolare in un giorno come oggi, perchè questo era il 
paese che, si supponeva, apparteneva ai cubani. Non cito altre cose, perchè dovrei 
includerne molte altre, tra le quali le migliori scuole, i migliori ospedali, le case migliori, i 
migliori medici, i migliori avvocati.  

In quanti avevamo diritto a tutto questo?  

Quanti possedevano, salvo eccezioni, il diritto naturale e divino dôessere amministratori e 
capi?  Nessun milionario o soggetto ricco, senza eccezioni, smetteva dôessere capo di 
partito, senatore, rappresentante o funzionario importante. Questa era la democrazia 
rappresentativa e pura che imperava nella nostra Patria, e gli yankee imposero anche a 
loro gusto  dei tirannelli spietati e crudeli, quando conveniva di più ai loro interessi per 
difendere meglio le loro proprietà di fronte ai contadini senza terra ed agli operai con e 
senza lavoro. 

Dato che nessuno parla più di tutto questo, mi avventuro a ricordarlo.   

Il nostro paese forma parte dei 150 che costituiscono il Terzo Mondo, che saranno i primi, 
anche se non gli unici, a soffrire per le incredibili conseguenze,  se lôumanit¨ non prende 
coscienza con chiarezza, sicurezza e abbastanza rapidamente di quel che immaginiamo 
della realt¨ e delle conseguenze del cambio climatico provocato dallôuomo, se non si 
riesce ad impedirlo a tempo.   

I nostri mezzi di comunicazione di massa hanno dedicato spazi per descrivere gli effetti del 
cambio climatico. Gli uragani di crescente violenza, le siccità e altre calamità naturali 
hanno contribuito ugualmente allôeducazione del nostro popolo sul tema. Un fatto 
singolare, la battaglia attorno al cambio climatico che è avvenuta nel Vertice di 
Copenaghen, ha contribuito alla conoscenza dellôimminente pericolo. Non si tratta di un 
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pericolo lontano per il XXII secolo, ma per il XXI e non lo è nemmeno per la seconda metà 
di questo, ma per i prossimi decenni nei quali cominceremo già a soffrire le sue penose 
conseguenze.  

Non si tratta nemmeno di una semplice azione contro lôimpero e i suoi seguaci che in 
questo, come in tutto cercano dôimporre i loro stupidi ed egoistici interessi, ma dôuna 
battaglia dôopinione mondiale che non si pu¸ lasciare alla spontaneit¨ ed al capriccio della 
maggioranza dei loro mezzi di comunicazione. 

È una situazione che per fortuna conoscono milioni di persone oneste e coraggiose nel 
mondo, una battaglia da sferrare con le masse e nel seno delle organizzazioni sociali e 
delle istituzioni scientifiche, culturali, umanitarie, e di altre di carattere internazionale, ma 
soprattutto nel seno delle Nazioni Unite, dove i governi degli Stati Uniti e dei loro alleati 
della NATO e dei paesi pi½ ricchi hanno cercato dôassestare in Danimarca un colpo 
fraudolento ed anti democratico contro il resto dei paesi emergenti e poveri del Terzo 
Mondo.  

A Copenaghen la delegazione cubana che ha partecipato assieme ad altre dellôALBA e del 
Terzo Mondo, è stata obbligata ad una lotta a fondo di fronte agli incredibili fatti originati 
con il discorso del presidente yankee, Barack Obama e del gruppo degli stati più ricchi del 
pianeta, decisi a smantellare gli impegni vincolanti di Kioto ï dove più di 12 anni fa si 
discusse il grave problema ï e far cadere il peso dei sacrifici sui paesi emergenti e sotto 
sviluppati, che sono i più poveri e sono anche i fornitori di materie prime e di risorse non 
rinnovabili del pianeta per i più sviluppati e opulenti.  

A Copenaghen, Obama si ¯ presentato lôultimo giorno della Conferenza iniziata il 7 
dicembre. Il peggio della sua condotta ¯ stato che quando aveva deciso dôinviare 30.000 
soldati al massacro in Afganistan ï un paese di forte tradizioni indipendentiste  che 
nemmeno gli inglesi nei loro migliori e più crudeli tempi riuscirono a sottomettere -  è 
andato ad Oslo per ricevere nientemeno che il Premio Nobel della Pace.  

Nella capitale della Norvegia è giunto il 10 dicembre ed ha pronunciato un discorso vuoto, 
demagogico e giustificativo. Il 18, che era la data dellôultima sessione del Vertice, è 
apparso a Copenaghen dove pensava di rimanere inizialmente solo 8 ore. Il giorno prima 
erano giunti la Segretaria di Stato ed un gruppo selezionato dei suoi miglior strateghi. 

La prima cosa che ha fatto Obama è stata selezionare un gruppo dôinvitati che hanno 
ricevuto lôonore di accompagnarlo a pronunciare un discorso nel Vertice. Il Primo Ministro 
danese, che presiedeva il Vertice, compiacente e adulatore, ha ceduto la parola al gruppo 
di appena 15 persone. Il capo imperiale meritava onori speciali. Il suo discorso è stato una 
miscela di parole dolcificate e condite da gesti teatrali, che già annoiano coloro che come 
me  si assegnano il compito dôascoltarlo per cercare dôessere obiettivi nellôapprezzamento 
delle sue intenzioni politiche e delle sue caratteristiche.  

Obama ha imposto al suo docile anfitrione danese di permettere di parlare solo ai suoi 
invitati e lui, dopo aver detto la sua, è scomparso da una porta di servizio come un  folletto 
che fugge da un auditorio che gli ha fatto lôonore di ascoltarlo con interesse.  

Conclusa la lista autorizzata degli oratori, un indigeno Aymara di pura razza, Evo Morales, 
presidente della Bolivia, appena rieletto con il 65% dei voti, ha reclamato il diritto di 
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parlare, concesso solo di fronte ad un applauso scrosciante dei presenti. In soli nove 
minuti ha espresso profondi e degni concetti che rispondevano alle parole dellôassente 
presidente degli Stati Uniti.  

Poi si è  alzato Hugo Chávez per chieder di parlare a nome della Repubblica Bolivariana 
del Venezuela e a chi presiedeva la sessione non è rimasto altro da fare che concedergli 
la parola, utilizzata per improvvisare uno dei più brillanti discorsi che ho mai ascoltato da 
lui. Quando ha terminato, un colpo di martello ha posto fine allôinsolita sessione.  

Lôoccupatissimo Obama ed il suo seguito non avevano, senza dubbio alcuno, un minuto 
da perdere. Il suo gruppo aveva elaborato un progetto di dichiarazione pieno 
di  sciocchezze, che era la negazione del Protocollo di Kioto. Dopo la sua rapida uscita 
precipitosa dalla sala generale, Obama si ¯ riunito con altri gruppi dôinvitati che non erano 
nemmeno 30, ed ha negoziato privatamente ed in gruppo, ha insistito, ha menzionato cifre 
milionarie di biglietti verdi senza copertura in oro, che si svalutano costantemente, ed ha 
persino minacciato di andarsene dalla riunione se non si accettavano le sue proposte.  

Il peggio è che si è trattato di una riunione di paesi super ricchi, alla quale  sono state 
invitate varie delle nazioni emergenti più importanti e due o tre tra le povere, alle quali è 
stato sottoposto il documento come chi propone: Prendere o lasciare!ò   

Questa dichiarazione confusa, ambigua e contraddittoria ï alla cui discussione non ha 
partecipato per niente lôorganizzazione delle Nazioni Unite ï il primo  ministro danese ha 
cercato di presentarla  come lôAccordo del Vertice, che aveva gi¨ concluso il suo periodo 
di sessioni, quando tutti i capi di Stato e di  governo, i ministri degli esteri erano tornati nei 
rispettivi paesi. Alle tre di mattina il distinto primo ministro danese lo ha presentato 
allôAssemblea Generale, dove centinaia di stanchissimi funzionari che non dormivano da 
tre giorni, hanno ricevuto il suo vergognoso documento, offrendolo loro solo unôora per 
analizzarlo e decidere la sua approvazione.  

Lì sôincendi¸ la riunione. I  delegati non avevano avuto nemmeno il tempo  di leggerlo. Vari 
sollecitarono la parola. Il primo fu quello di Tuvalu, le cui isole spariranno sottôacqua se si 
approvava quello che proponevano; seguirono quelli di Bolivia, Venezuela, Cuba e 
Nicaragua. Lo scontro dialettico a quelle 3 di mattina del 19 dicembre è degno di passare 
alla storia, se la storia durerà molto tempo dopo il cambio climatico.  

Dato che gran parte di quel che è avvenuto si conosce a Cuba o si trova nelle pagine Web 
dôInternet, mi limiter¸ ad esporre in parte le dure repliche del Ministro degli Esteri cubano, 
Bruno Rodr²guez, degne dôessere  considerate per conoscere gli episodi finali della 
telenovela di Copenghen e gli elementi dellôultimo capitolo, che non sono ancora stati 
pubblicati nel nostro paese.  

ñ Signor Presidente, Primo Ministro della Danimarca. Il documento che lei varie volte ha 
affermato che non esisteva, ora appare. Tutti abbiamo visto versioni che circolano in 
maniera surrettizia e che si discutono in piccoli conciliaboli segreti, al di fuori delle sale in 
cui la comunità internazionale, attraverso i suoi rappresentanti, negozia in maniera 
trasparente.ò   

ñ Sommo la mia voce a quella dei rappresentanti di Tuvalu, Venezuela e Bolivia.  
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Cuba considera estremamente insufficiente ed inammissibile il testo di questo progetto 
apocrifo.ò  

ñ Il documento che lei disgraziatamente presenta, non presenta impegni  di sorta sulla 
riduzione delle emissioni dei gas con effetto serra.ò   

ñ Conosco le versioni precedenti che, anchôesse attraverso procedimenti discutibili e 
clandestini, sono state negoziate in gruppi serrati, e che parlavano almeno di una 
riduzione del 50% per lôanno 2050.ò   

ñ Il documento che lei presenta adesso omette esattamente le già magre e insufficienti 
frasi chiave che quelle versioni contenevano. Questo documento non garantisce in alcun 
modo lôadozione di misure minime che permettano dôevitare una gravissima catastrofe per 
il pianeta e per la specie umanaò .  

ñ Questo vergognoso documento che lei porta è anche carente e ambiguo in relazione 
allôimpegno  specifico di riduzione delle emissioni da parte dei paesi sviluppati, 
responsabili del riscaldamento globale, del livello storico e attuale delle  loro emissioni e ai 
quali corrisponde applicare riduzioni sostanziali in maniera immediata. Questo documento 
non contiene nemmeno una parola dôimpegno, Signor Presidente, ma ¯ il certificato di 
morte del Protocollo di Kioto, che la mia delegazione non accetta.ò   

ñ La delegazione cubana desidera sottolineare lôimportanza del principio di responsabilit¨ 
comuni, ma differenziate, come concetto centrale del futuro processo di negoziato. Il 
suo  pezzo di carta non dice una parola di tutto questo.ò  

ñ La delegazione di Cuba reitera la sua protesta per le gravi violazioni del procedimento 
utilizzate nella conduzione antidemocratica del processo di questa Conferenza, soprattutto 
per lôutilizzo di formati di dibattito e di negoziato arbitrari,  discriminatori e di esclusione.ò  

ñ Signor Presidente, le chiedo formalmente che questa dichiarazione sia raccolta nella 
relazione finale sui lavori di questa disgraziata e vergognosa 15Û Conferenza delle Parti.ò   

Quello che nessuno poteva immaginare è che dopo una lunga interruzione,  quando già 
tutti si pensava che mancavano solo gli elementi formali per concludere il Vertice, il Primo 
Ministro del paese sede, istigato dagli yankee, avrebbe fatto un nuovo tentativo per far 
passare il documento come consenso del Vertice, quando non restavano nemmeno i 
Ministri degli Esteri nel plenario. 

I delegati di Venezuela, Bolivia, Nicaragua e Cuba, che sono rimasti  vigilanti e senza 
riposo sino allôultimo minuto, hanno frustrato lôultima manovra a Copenaghen. 

Ma senza dubbio non si è concluso il problema.  

I poderosi non sono abituati e non ammettono la resistenza. Il 30 dicembre, la Missione 
Permanente della Danimarca presso le Nazioni Unite a New York, ha 
informato  cortesemente la nostra missione in questa città, che aveva preso nota 
dellôAccordo di Copenaghen del 18 dicembre del 2009, e aggiungeva una copia avanzata 
di questa decisione. Testualmente affermando: ñ Il Governo della Danimarca nella sua 
qualità di Presidente della COP 15, invita le Parti della Convenzione ad informare per 



Le Riflessioni del compagno Fidel  ήάέά

 

 9 

scritto la Segreteria della UNFCCC,  il più rapidamente possibile della propria volontà 
dôassociarsi allô accordo di Copenaghenò .  

Questa sorprendente  comunicazione è stata motivo della risposta della Missione 
Permanente di Cuba presso la ONU, nella quale si respinge  lôintenzione di far approvare 
per via indiretta un testo che è stato oggetto di condanna di varie delegazioni, non solo per 
la sua insufficienza di fronte ai gravi effetti del cambio climatico, ma anche perchè 
risponde esclusivamente agli interessi di un ridotto gruppo di Stati.  

Trascriviamo alcuni paragrafi da una lettera del primo Viceministro del Ministero di 
Scienza, Tecnologia e Medio Ambiente della Repubblica di Cuba, Dottor Fernando 
González Bermúdez, inviata al Signor  Yvo de Boer, Segretario Esecutivo della 
Convenzione Cornice delle Nazioni Unite sul  Cambio Climático: 

ñ Abbiamo ricevuto con sorpresa e preoccupazione la nota che il Governo della Danimarca 
fa circolare alle Missioni Permanenti degli Stati membri delle Nazioni Unite a New York, 
che Lei sicuramente conosce, mediante la quale si invitano gli Stati parte della 
Convenzione cornice delle Nazioni Unite sul cambio climatico ad informare la Segreteria 
Esecutiva, per scritto, con la più stretta convenienza, il desiderio di associarsi al detto 
Accordo di Copenaghen.  

Abbiamo osservato con ulteriore preoccupazione  che il Governo della Danimarca 
comunica che la Segreteria Esecutiva della Convenzione includerà nella relazione della 
Conferenza della Parti effettuata a Copenaghen, una lista degli Stati Parte che hanno 
manifestato la volont¨ dôassociarsi al citato accordo. 

A giudizio della Repubblica di Cuba, questa forma dôattuare costituisce una brutale e 
riprovevole violazione di quanto deciso a Copenaghen, dove gli Stati Parte, di fronte 
allôevidente mancanza di consenso, si sono limitati a prendere nota dellôesistenza di detto 
documento.  

Nulla di quanto accordato nella 15 COP autorizza il Governo della Danimarca ad adottare 
questa azione e tanto meno la Segreteria Esecutiva, dôincludere nella relazione finale una 
lista degli Stati Parte, per cui non ha il mandato.  

Devo indicarle che il Governo della Repubblica di Cuba respinge nella maniera più ferma 
questo nuovo tentativo di legittimare per via indiretta un documento spurio e reiteriamo 
che questa forma dôattuare compromette i risultati dei futuri negoziati, pone un pericoloso 
precedente per i lavori della Convenzione e danneggia in particolare lo spirito dl buona 
fede con cui le delegazioni dovranno continuare il processo dei negoziati il prossimo annoò 
, conclude il primo Viceministro di Scienza, Tecnologia e Medio Ambiente di Cuba. 

Molti sanno,  soprattutto i movimenti sociali e le persone meglio informate delle istituzioni 
umanitarie, culturali e scientifiche, che il documento promosso dagli Stati Uniti costituisce 
un  passo indietro dalle posizioni raggiunte da coloro che si sforzano per evitare una 
colossale catastrofe per la nostra specie. Sarebbe ozioso ripetere qui cifre e fatti che lo 
dimostrano matematicamente.  

I dati nelle pagine Web dôInternet sono a portata di un crescente numero di persone che 
sôinteressano al tema.   
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La teoria con cui si difende lôadesione al documento ¯ debole e implica una retrocessione. 
Sôinvoca lôidea ingannatrice che i paesi ricchi apporterebbero la misera somma di 30.000 
milioni di dollari in tre anni ai paesi poveri per sostenere le spese che implica affrontare il 
cambio climatico, cifra che si potrebbe elevare a 100.000 lôanno nel 2020, cio¯ quello che 
in questo gravissimo problema equivale ad aspettare le calende greche...    

Gli specialisti sanno che queste cifre sono ridicole, inaccettabili per il volume degli 
investimenti che sono necessari. Lôorigine di queste somme ¯ vaga e confusa in modo che 
non impegno nessuno.  

Qualô¯ il valore di un dollaro? Che significano 30.000 milioni? Tutti sappiamo che da 
Bretton Woods, nel 1944, sino allôordine presidenziale di Nixon nel 1971 ðimpartito per 
gettare sullôeconomia mondiale le spese della guerra genocida contro il Vie nam - il valore 
di un dollaro misurato in oro si ridusse sino ad essere oggi, in maniera approssimata, 32 
volete minore dôallora; 30.000 milioni significano meno di mille milioni e 100.000 mila 
diviso per 32 equivale  a 3.125, che non raggiungono attualmente quanto basta per 
costruire una raffineria di petrolio di media capacità.  

Se i paesi industrializzati compissero una volta la promessa di apportare a coloro che 
sono in via di sviluppo lo 0.7% del loro PIL - una cosa che, a parte pochissime eccezioni, 
non hanno mai fatto ï la cifra sarebbe di almeno 250.000 milioni di dollari ogni anno.  

Per salvare le banche  il governo degli Stati Uniti ha speso 800.000 milioni.  Quanto 
sarebbe disposto a spendere per salvare  9000 milioni di persone che abiteranno il pianeta 
nel 2050, se prima non si producono grandi siccità e inondazioni provocate dal mare,  per 
via del disgelo e delle grandi masse di acqua congelata della Groenlandia e dellôAntartide?  

Non ci facciamo ingannare. Quello che gli Stati Uniti hanno preteso con le loro manovre a 
Copenaghen è dividere il Terzo Mondo, separare di più i150 paesi sottosviluppati dalla 
Cina, India, Brasile, Sudafrica e altri con i quali dobbiamo lottare, uniti, per difendere a 
Bonn e in Messico, o in qualsiasi altra Conferenza internazionale, assieme alle 
organizzazioni sociali, scientifiche e umanitarie, veri accordi che beneficino tutti i paesi e 
preservino lôumanit¨ da una catastrofe che pu¸ condurre allôestinzione della nostra specie.  

Il mondo ha sempre più informazioni, ma i politici hanno sempre meno tempo per pensare.  

Le nazioni ricche e i loro leaders, includendo il Congresso degli Stati Uniti, sembrano 
discutere su chi sar¨ lôultimo a sparire.   

Quando Obama avrà concluso le 28 feste con cui si è proposto di festeggiare questo 
Natale, se tra queste cô¯ anche quella dei Tre Re Magi, speriamo che  Gaspare, 
Melchiorre e Baldassarre lo consiglino su quello che dovrà fare.  Vi prego di scusarmi per 
lôestensione, non volevo dividere in due parti questa Riflessione e chiedo scusa ai pazienti 
lettori.   
 

Fidel Castro Ruz 
3 gennaio del 2010 
Ore 15.16 
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L'Avana. 26 Aprile 2010  

 

,Á ÌÅÚÉÏÎÅ ÄÉ (ÁÉÔÉ 

 

Due giorni fa, circa alle sei del pomeriggio, ora di Cuba, quando era già notte in Haiti, per 
via  della sua ubicazione geografica, le emittenti televisive hanno cominciato a diffondere 
le notizie del violento terremoto, con potenza 7.3 gradi della scala Richter, che ha 
severamente colpito  Puerto Príncipe.  

Il fenomeno sismico si è originato in una faglia tettonica nel mare, a soli 15 chilometri dalla 
capitale haitiana, una città dove lô80% della popolazione vive in case precarie, costruite 
con fango e mattoni.  

Le notizie sono continuate quasi senza interruzione per ore. Non côerano immagini, ma si 
affermava che molti edifici pubblici, ospedali, scuole e installazioni, costruiti più 
solidamente, erano crollati.   

Ho letto che un terremoto di  forza 7.3 equivale allôenergia provocata da unô esplosione 
uguale a 400.000 tonnellate di TNT. Si trasmettevano tragiche descrizioni  I feriti per le 
strade reclamava lôaiuto dei medici, circondati dalle rovine, con famiglie seppellite.     

Nessuno, senza dubbio, ha potuto trasmettere immagini per molte ore.  

La notizia ci ha preso tutti di sorpresa. Molti, ascoltavamo con frequenza le informazioni 
sugli uragani e le grandi inondazioni in Haiti, ma ignoravamo che questo pese vicino 
correva il rischio di forti terremoti. Ora si ricorda che 200 anni fa avvenne un terremoto 
simile in questa città, che sicuramente allora aveva poche migliaia di abitanti. Nessuno 
poteva trasmettere alcuna immagine.  

A mezzanotte non si dava ancora una cifra approssimativa delle totale delle vittime.  Alti 
capi delle Nazioni Unite e vari capi di Governi parlavano dei drammatici avvenimenti  e 
annunciavano lôinvio di brigate di soccorso.  

Dato che in Haiti sono presenti le truppe della MINUSTAH, le forze delle Nazioni Unite di 
diversi paesi, alcuni ministri della difesa parlavano di possibili vittime tra il loro personale.  

In realtà  ¯ stato solo ieri, mercoled³, che sono giunte le tristi notizie dellôenorme numero di 
vittime tra la popolazione, e istituzioni come le Nazioni Unite hanno  informato che alcuni 
dei loro edifici in questo paese erano ñ collassatiò , una parola che sola non dice nulla, ma 
può significare molto.  

Per ore, ininterrottamente, sono giunte notizie sempre più traumatiche sulla situazione di 
questo  fraterno paese. Si discutevano i totali delle vittime che fluttuano, secondo versioni, 
tra 30.000 e 100.000. 
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Le immagini sono desolanti; ¯ evidente che il disastroso terremoto ha ricevuto unôampia 
divulgazione mondiale e molti governi, sinceramente commossi, realizzano sforzi per 
cooperare nella misura delle loro risorse. 

La tragedia commuove in buona fede un gran numero di persone e sopratutto quelle di 
carattere più naturale. Però, forse, pochi si fermano a pensare perchè Haiti è una paese 
così povero. Perchè la sua popolazione dipende quasi al 50% dalle rimesse familiari che 
riceve dallôestero? Perch¯ non si analizza anche la realt¨ che ha condotto alla situazioni 
attuale di Haiti ed alla sua enorme sofferenza? 

La cosa più curiosa di questa storia è che nessuno pronuncia una parola per ricordare che 
Haiti è stato il primo paese in cui 400,000 africani  schiavi e rapiti da trafficanti europei, si 
sollevarono contro 30.000 padroni bianchi di piantagioni di canne da zucchero e caffè, 
realizzando la prima grande rivoluzione sociale nel nostro emisfero. 

Pagine insuperabili di gloria sono state scritte lì. Il più  eminente generale di Napoleone fu 
sconfitto. Haiti ¯ un prodotto netto del colonialismo e dellôimperialismo, di più di un secolo 
di uso delle sue risorse umane nei lavori più duri, degli interventi militari,  dellôestrazione 
delle sue ricchezze. 

Questa dimenticanza storica non è tanto grave, come il fatto reale che Haiti costituisce 
una vergogna della nostra epoca, in un mondo dove prevalgono lo sfruttamento ed il 
saccheggio dellôimmensa maggioranza degli abitanti del pianeta. 

Migliaia di milioni di persone in America Latina, Africa ed Asia, soffrono per carenze simili, 
anche se forse non tutte in una proporzione tanto alta come Haiti. Situazioni come quella 
di questo paese non dovrebbero esistere in nessun luogo della Terra, dove abbondano 
decine di migliaia di città e di paesi in condizioni simili e a volte peggiori, in virtù di un 
ordine economico e politico internazionale ingiusto, imposto al mondo. 

La popolazione mondiale non è minacciata unicamente dalle catastrofi naturali come 
quella di Haiti, che è solo una pallida ombra di quello che può avvenire nel pianeta con il 
cambio climatico, che è stato realmente oggetto di burla, scherno ed inganno a 
Copenaghen. 

È giusto riconoscere tutti i paesi e le istituzioni che hanno perso alcuni cittadini o membri, 
per via della catastrofe naturale in Haiti: non dubitiamo che realizzeranno in questi 
momenti il maggior sforzo per salvare vite umane e alleviare il dolore di questo popolo 
sofferente, Non possiamo incolparli del fenomeno naturale avvenuto, anche se siamo in 
disaccordo con la politica seguita con Haiti. 

Non posso non esprimere la mia opinione sul fatto che è ora di trovare soluzioni reali e 
vere per questo popolo fratello. 

Nel settore della salute ed in altre aree, Cuba, pur essendo un paese povero e bloccato da 
anni, coopera con il popolo di Haiti in 227 dei 337 comuni del paese, dove  lavorano tutti i 
giorni i nostri medici. Dôaltra parte, non meno di 400 giovani haitiani si sono laureati in 
medicina nella nostra Patria, ed ora lavoreranno con il gruppo di rinforzo che è appena 
partito, per salvare vite umane in questa critica situazione.  
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Si possono mobilitare quindi e senza uno sforzo speciale, sino a mille medici e specialisti 
della salute che stanno già quasi tutti lì e sono disposti a cooperare con qualsiasi altro 
Stato che desideri salvare le vite degli haitiani e curare i feriti.  

Un altro elevato numero di giovani haitiani sta studiando medicina in Cuba.  

Inoltre cooperiamo in altre sfere alla nostra portata, con il popolo haitiano. Non ci sarà, 
senza dubbio unôaltra forma di cooperazione cos³ degna come la lotta nel campo delle 
idee ed unôazione politica per porre fine alla tragedia senza limite che fa soffrire un gran 
numero di nazioni come Haiti.  

La responsabile  della nostra Brigata Nedica ha informato: ñ La situazione ¯ difficile, ma 
abbiamo gi¨ cominciato a salvare viteò .    

Lo ha fatto con un breve messaggio poche ore dopo il suo arrivo a Puerto Principe, ieri, 
con il rinforzo di medici addizionale. 

Nella notte ha comunicato che i dottori cubani e gli haitiani laureati nella ELAM si stavano 
muovendo nel paese ed avevano già assistito a Puerto Principe più di mille pazienti, 
ponendo in funzione con urgenza un ospedale che non era crollato ed utilizzando tende da 
campo  dovôera necessario, ed inoltre si preparavano per rendere agibili altri centri 
dôassistenza, con urgenza.  

Sentiamo un sano orgoglio per la cooperazione che in questi istanti tragici i medici cubani 
ed i giovani medici haitiani che hanno studiato in Cuba, stanno prestando ai loro fratelli di 
Haiti!  

Fidel Castro Ruz 
14 gennaio del 2010 
Ore 20.25  
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  L'Avana. 18 Gennaio 2010  

 

 

(ÁÉÔÉ ÐÏÎÅ Á ÐÒÏÖÁ ÌÏ ÓÐÉÒÉÔÏ ÄÉ ÃÏÏÐÅÒÁÚÉÏÎÅ 

 

Le notizie che giungono da Haiti riflettono il grande caos che ci si poteva aspettare nella 
situazione eccezionale creata dalla catastrofe.  

Sorpresa, stupore e commozione nei primi istanti, desiderio di aiutare immediatamente dai 
più lontani angoli della Terra.  

Cosa inviare e come farlo verso un angolo dei Caraibi, dalla Cina, dallôIndia, dal Vietnam e 
da altri punti situatati a decine di migliaia di chilometri?  

La violenza del terremoto e la povertà del paese  generano nei primi istanti idee di 
necessità immaginarie, che danno luogo ad ogni tipo di promesse possibili, da inviare per 
qualsiasi via.  

Noi cubani comprendiamo che la cosa più importante è, in questi istanti,  salvare vite 
umane, e per questo siamo allenati non solo di fronte a catastrofi come questa, ma anche 
contro altre catastrofi naturali  relazionate alla salute.  Lì cerano centinaia di dottori cubani, 
oltre ad un buon numero di giovani haitiani dôorigine umile, divenuti professionisti della 
salute ben preparati, un compito che realizziamo cooperando da molti anni con questo 
fraterno e vicino paese.  

Una parte dei nostri compatrioti erano in vacanza ed altri diôorigine haitiana si 
specializzavano o studiavano in Cuba.  

Il terremoto ha superato qualsiasi calcolo; le povere case di mattoni e fango di una città 
con quasi due milioni dôabitanti non potevano resistere e sono crollate; le installazioni del 
governo, molto più solide, interi  isolati di edifici sono crollati sugli abitanti che, a quellôora 
già serale, erano in casa e sono stati sepolti sotto le rovine, vivi o morti.  

Le strade piene di persone ferite che chiedevano aiuto.  

La MINUSTAH, forza delle Nazioni Unite, il Governo e la Polizia sono restati senza  centri 
di comando. Nei primi istanti il compito di queste istituzioni, con migliaia di persone è stato 
sapere chi era ancora vivo e dove si trovava.  

La decisione immediata dei nostri  abnegati medici che lavoravano ad Haiti, e dei giovani 
specialisti della sanità, laureati in Cuba, è stata di comunicare tra di loro, sapere come 
stavano e su cosa contavano per dare assistenza al popolo haitiano in quella tragedia.  

Quelli che erano in vacanza a Cuba si sono immediatamente preparati a partire, così 
come i medici haitiani che si stanno specializzando nella nostra Patria. 
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Altri esperti cubani in chirurgia, che hanno compiuto difficili missioni, si sono offerti di 
partire con loro: basta dire che in meno di 24 ore i nostri medici avevano già assistito più di 
cento pazienti. Oggi 16 gennaio, a  soli tre giorni e mezzo dalla tragedia il numero delle 
persone  assistite era già di varie migliaia.  

A mezzogiorno di oggi, sabato 16, la dirigenza della nostra brigata ha comunicato, tra 
lôaltro, i dati seguenti: 

ñ Ĉ davvero lodevole quello che stanno facendo i compagni; è opinione unanime che il 
Paquistan è diventato piccolo. Lì ci fu un altro terribile terremoto, dove lavorarono diversi 
medici cubani, In quel paese  si presentarono molte fratture  ed anche alcune vecchie  e 
mal consolidate, alcune persone schiacciate,  ma qui ¯ stato superato lôimmaginabile. 
Abbondanti mutilazioni. Le operazioni praticate vanno eseguite in pubblico. Qusta è 
lôimmagine che avevamo di una guerraò .  

ñ élô ospedale Delmas 33  sta già funzionando e dispone di tre sale operatorie con 
generatori elettrici, aree di consultazione, eccetera, ma ¯ gi¨ assolutamente pieno...ò    

 ò é12 medici cileni si sono incorporati, uno ¯ anestesista, ed inoltre ci sono otto dottori 
venezuelani e nove monache spagnole: si attende lôincorporazione da un momento 
allôaltro di 18 spagnoli, ai quali la ONU e la Sanit¨ Pubblica avevano consegnato 
lôospedale, ma mancavano le risorse per le urgenze, che non erano arrivate, per cui hanno 
deciso di sommarsi a noi e cominciare  a lavorare dôimmediatoò ... 

ñ é 32 medici residente haitiani sono stati inviati qui e sei sono andati direttamente a 
Carrefour, un luogo completamente devastato. Inoltre sono giunti ieri  tre strumenti 
chirurgiciò .   

ñ éstiamo operando nelle seguenti installazioni ospedaliere di Port au Prince: 

Hospital La Renaissance. 

Hospital del Seguro Social. 

Hospital de la Paz.ò  

ñ éfunzionano gi¨ quattro CDI (Centri di Diagnosi Integrale).ò  

Con queste informazioni si trasmette solo unôidea di quello che sta facendo ad Haiti il 
personale medico cubano , come gli specialisti di altri paesi che lavorano con loro, tra i 
primi che sono giunti in questa nazione.  

Il nostro personale è disposto a cooperare e unire le sue forze a quelle di tutti gli specialisti 
della salute che sono stati inviati per salvare le vite di questo popolo fraterno. 

Haiti potrebbe divenire un esempio di quello che lôumanit¨ pu¸ fare per s¯ stessa: le 
possibilità ed i mezzi esistono, ma manca la volontà.  
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Quanto più si dilateranno le sepolture  e gli incenerimenti dei morti, la distribuzione degli 
alimenti e di altri prodotti vitali, tanto più aumenteranno i rischi di epidemie e violenze 
sociali.    

Ad Haiti si  metterà a prova quanto può durare lo spirito di cooperazione, prima che 
lôegoismo, il sciovinismo, gli interessi meschini e il disprezzo per altre nazioni, prevalgano.  

Un cambio climatico minaccia  tutta lôumanit¨.  

Il terremoto di Port au Prence, dopo tre sole settimane,  ricorda a tutti noi in che 
modo  egoista  e autosufficiente ci siamo comportati a Copenaghen. 

I paesi osservano da vicino quello che sta accadendo in Haiti.  

Lôopinione mondiale ed i popoli saranno sempre pi½ severi e implacabili nelle loro critiche!  

 

Fidel Castro Ruz 
16 gennaio del 2010 
Ore 19.46 
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  L'Avana. 25 Gennaio 2010  
 

 

)ÎÖÉÁÍÏ ÍÅÄÉÃÉ Å ÎÏÎ ÓÏÌÄÁÔÉ 

 

Nella  Riflessione del 14 gennaio, due giorni dopo la catastrofe di Haiti, che ha distrutto 
questo fraterno e vicino paese, ho scritto:ò Cuba, anche se ¯ un paese povero e bloccato 
da anni, coopera con il popolo di Haiti. Circa 400 dottori e specialisti della salute 
cooperano gratuitamente con il popolo haitiano. In 127 della 137 comunità del paese 
lavorano tutti i giorni i nostri medici. Dôaltra parte non meno di 400 giovani haitiani si sono 
laureati in medicina nella nostra Patria. Adesso lavoreranno con il rinforzo dei medici 
cubani che ieri sono partiti per andare a salvare vite, in questa critica situazione.   

Si possono mobilitare senza sforzi speciali sino a mille medici e specialisti della salute che 
già sono quasi tutti lì, disposti a cooperare con qualsiasi altro Stato che desideri salvare 
vite haitiane e far ristabilire i feriti.ò   

ñ La situazione ¯ difficile ï ci aveva comunicato la capo della Brigata Medica Cubana - ma 
abbiamo cominciato gi¨ a salvare viteò .  

Unôora dopo lôaltra, giorno e notte, nelle poche installazioni che sono restate in piedi, in 
tende da campo, nei parchi, in luoghi allôaperto, per via del timore della popolazione di 
nuove scosse, i professionisti cubani della sanità hanno cominciato a lavorare senza 
riposo. 

La situazione era più grave di quello che si era immaginato inizialmente.  

Decine di migliaia di feriti chiedevano aiuto nelle strade di Port au Prince, e un numero 
incalcolabile di persone giacevano, vive o morte, sotto le rovine di fango e di mattoni con 
cui erano state costruite le case dellôimmensa maggioranza della popolazione. Gli edifici, 
anche i più solidi, erano crollati.  

È stato necessario inoltre, in mezzo ai quartieri distrutti, localizzare i medici haitiani 
laureati della ELAM, molti dei quali sono stati colpiti direttamente o indirettamente dalla 
tragedia.  

Diversi funzionari delle Nazioni Unite erano restati intrappolati nelle loro abitazioni; si sono 
perse decine di vite, includendo vari capi della MINUSTAH, una forza delle Nazioni Unite, 
e non si conosceva il destino di altre centinaia di membri del suo personale.  

Il Palazzo Presidenziale di Haiti è crollato. Molte installazioni pubbliche, includendo diversi 
ospedali, sono andate in rovina. 

La catastrofe ha commosso il mondo, che ha potuto vedere quello che stava succedendo 
attraverso le immagini dei principali canali di televisione.  
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I governi, dôaltra parte, avevano annunciato lôinvio di esperti nel riscatto, di  alimenti, 
medicinali, strumenti e di altre risorse.  

In conformità con la posizione pubblica formulata da Cuba, personale medico di altre 
nazionalità, come spagnoli, messicani, colombiani e di altri paesi, hanno lavorato 
assiduamente assieme ai nostri medici nelle installazioni che abbiamo improvvisato.  

Organizzazioni come la OPS, paesi amici  come il Venezuela, ed altre nazioni, hanno 
fornito medicinali e varie risorse. 

Lôassenza totale di protagonismo e di sciovinismo ha caratterizzato la condotta molto 
pregevole dei professionisti cubani e dei loro dirigenti.  

Cuba, come ha fatto anche in altre occasioni simili, quando lôuragano Katrina provoc¸ 
gravissimi danni alla città di New Orleans e mise in pericolo la vita di migliaia di 
nordamericani, aveva offerto lôinvio di una brigata di medici completa, per cooperare con il 
popolo degli Stati Uniti, un paese che, come si sa, dispone dôimmense risorse, ma che in 
quel momento necessitava di medici addestrati ed equipaggiarti per salvare vite umane.  

Per via della sua ubicazione  geografica, più di mille medici della Brigata  ò Henry Reeveò  
erano organizzati e pronti a partire a qualsiasi ora del giorno e della notte per questa città 
del nordamerica. La nostra mente non fu nemmeno sfiorata dallôidea che il presidente di 
questa nazione avrebbe rifiutato lôofferta e permettesse che un numero di nordamericani, 
che si potevano salvare, perdesse la vita. Lôerrore di questo governo forse consisteva 
nella sua incapacità di comprendere che il popolo di Cuba non vede quello nordamericano 
come un nemico, nè come il colpevole delle aggressioni che ha sofferto la nostra Patria.  

Quel governo non è stato nemmeno capace di comprendere che il nostro paese non ha la 
necessita di mendicare favori o perdoni da coloro che per mezzo secolo hanno cercato 
inutilmente di metterci inginocchio.  

Il nostro paese, così come nel caso di Haiti, ha concesso immediatamente le richieste di 
sorvolo della regione orientale di Cuba ed altre facilità che  hanno chiesto le autorità degli 
Stati Uniti, per prestare assistenza il più rapidamente possibile  ai cittadini nordamericani 
ed haitiani, colpiti dal terremoto.   

Queste norme hanno caratterizzato la condotta etica del nostro popolo che, unita alla sua 
equanimità e fermezza, forma le linee principali della nostra politica estera  Lo sanno bene 
tutti coloro che sono stati nostri avversari nella sfera internazionale.  

Cuba difenderà con fermezza il criterio che la  tragedia avvenuta in Haití, la nazione più 
povera dellôemisfero occidentale, costituisce una sfida per i paesi pi½ ricchi e poderosi 
della comunità internazionale.  

Haiti è il prodotto evidente del sistema coloniale capitalista e imperialista imposto al 
mondo. La schiavit½ in Haiti, come la sua ulteriore miseria, sono state imposte dallôestero.  

Questo terribile terremoto è avvenuto dopo il vertice di Copenaghen, dove sono stati 
calpestati i diritti più elementari di 192 Stati, che formano parte della Organizzazione degli 
Stati Uniti.  
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Dopo la tragedia, in Haiti si e scatenata una competizione per lôadozione precipitata ed 
illegale di bambine e bambini, che ha obbligato lôagenzia  UNICEF a prendere misure 
contro lo sradicamento di molti bambini, che inoltre priverebbe di questo diritto familiari 
vicini.  

Il numero dei morti, delle vittime, supera gi¨ le centomila persone. Unôelevata cifra di 
cittadini ha perso braccia o gambe o ha sofferto fratture che necessitano un recupero per il 
lavoro o lo svolgimento delle loro vite.   

Lô80% del paese dôessere ricostruito, creando unôeconomia sufficientemente sviluppata 
per soddisfare le necessità, nella misura delle loro capacità produttive.  

La ricostruzione dellôEuropa o del Giappone, partendo dalle capacit¨ produttive e dal 
livello tecnico della popolazione, era un compito relativamente semplice, paragonato allo 
sforzo da realizzare in Haiti.  

L³, come in gran parte dellôAfrica ed in altre aree del Terzo Mondo, è indispensabile creare 
le condizioni per uno sviluppo sostenibile.  

In soli 40 anni, lôumanit¨ avr¨ pi½ di  9.000 milioni di abitanti e deve affrontare il problema 
di un cambio climatico che gli scienziati accettano come una realtà inevitabile.  

Nel mezzo della tragedia haitiana, senza che nessuno sappia perchè, migliaia di soldati 
delle unità di fanteria della marina degli Stati Uniti, truppe aereo trasportate della 82ª 
Divisione ed altre forze militari, hanno occupato il territorio di Haiti e, peggio ancora, nè 
lôOrganizzazione delle Nazioni Unite, n¯ il governo degli Stati Uniti hanno offerto una 
spiegazione allôopinione pubblica mondiale su questo movimento di forze.  

Vari governi si sono lamentati  perchè i loro aerei non potevano atterrare, mentre 
trasportavano  risorse umane e tecnici, inviati ad Haiti.   

Diversi paesi hanno annunciato inoltre lôinvio addizionale di soldati e di mezzi militari. 
Questi fatti, dal mio punto di vista, contribuiranno a peggiorare il caos e complicheranno la 
cooperazione internazionale, già da sola abbastanza complessa. È necessario discutere 
seriamente il tema ed assegnare allô Organizzazione delle Nazioni Unite il ruolo dirigente 
che le corrisponde.  

Il nostro paese compie un ruolo strettamente umanitario, e nella misura delle sue 
possibilità, contribuirà con le risorse umane e materiali a disposizione.   

La volontà del nostro popolo, orgoglioso dei suoi medici e dei suoi cooperanti nelle attività 
vitali, ¯ grande e sar¨ allôaltezza delle circostanze.  

Qualsiasi cooperazione  importante che si offra al nostro paese non sarà respinta, ma la 
sua accettazione sar¨ subordinata interamente allôimportanza e trascendenza dellôaiuto 
che si chiede alle risorse umane della nostra Patria.  
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È giusto sottolineare che sino a questo momento i nostri modesti mezzi aerei e le 
importanti risorse umane che Cuba ha posto a disposizione del popolo haitiano, non 
hanno avuto difficoltà per giungere a destinazione.   

Inviamo medici e non soldati!   

Fidel Castro Ruz 
23 Gennaio del 2010 
Ore 17.30  
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L'Avana. 7 Febbraio 2010  
 

 

,Á 2ÉÖÏÌÕÚÉÏÎÅ "ÏÌÉÖÁÒÉÁÎÁ Å ÌÅ !ÎÔÉÌÌÅ 

 

La storia mi piaceva come a quasi tutti i ragazzi Anche le guerre, una cultura che la 
società seminava nei bambini di sesso maschile. Tutti i giocattoli che ci offrivano erano 
armi.  

Nella mia epoca, da bambino môinviarono in una citt¨ dove non mi portarono mai al 
cinema. Allora non esisteva la televisione e nella casa dove vivevo non côera radio. 
Dovevo usare lôimmaginazione.  

Nel primo collegio dove mi mandarono a studiare come interno, leggevo con stupore del 
Diluvio Universale e dellôArca di No¯. Pi½ tardi considerai che forse erano vestigia  che 
lôumanit¨ aveva dellôultimo cambio climatico nella storia della nostra specie. Fu, credo, alla 
fine dellôultimo periodo glaciale che avvenne, si suppone, molte migliaia di anni fa.  

Come si può immaginare, più tardi lessi avidamente le storie di Alessandro, Cesare, 
Annibale, Bonaparte e ovviamente tutti i libri che cadevano tra le mie mani su Maceo, 
Gómez, Agramonte  e gli altri grandi soldati che lottarono per la nostra indipendenza.  Non 
avevo una cultura sufficiente per comprendere cosa côera dietro la storia.  Poi centrai il mio 
interesse in Martì.  

A lui devo in realtà i miei sentimenti patriottici, il concetto profondo che ñ Patria ¯ umanit¨ò 
, lôaudacia, la bellezza, il valore e lôetica del suo pensiero.  

Mi aiutarono a trasformarmi in quello che credo dôessere: un rivoluzionario.  

Senza essere martiano non si puo essere bolivarian; senza essere martiano e bolivariano 
non si può essere marxista; senza essere martiano, bolivariano  e marxista non si puè 
essere antiimperialista; senza essere le tre cose non si poteva concepire nella nostra 
epoca una Rivoluzione in Cuba.  

Quasi due secoli fa  Bolívar volle mandare una spedizione comandata da Sucre a liberare 
Cuba che lo necessitava molto nel decennio del 1820, come colonia spagnola dello 
zucchero e del caffè, con 300.000 schiavi che lavoravano per i padroni bianchi.  

Frustrata lôindipendenza a trasformata in neocolonia, in Cuba non si sarebbe mai potuta 
ottenere  la dignit¨ piena dellôuomo senza una Rivoluzione che ponesse fine allo 
sfruttamento dellôuomo sullôuomo.  

ñ Io voglio che la prima legge della nostra Repubblica sia il culto dei cubani alla dignit¨ 
piena dellôuomoò .  
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Martí con il suo pensiero ispirò il valore e la convinzione che portò il nostro Movimento 
allôassalto della fortezza della Moncada, cosa che non sarebbe mai passata per le nostre 
menti senza le idde di altri grandi pensatori come Marx e Lenin, che ci fecero vedere e 
comprendere le realtà cosi distinte della nuova era che stavamo vivendo.  

Per secoli, nel nome del progresso e dello sviluppo, si giustific¸ in Cuba lôodiosa propriet¨ 
latifondista e la forza da lavoro schiava che era stata preceduta dallo sterminio degli 
antichi abitanti di queste isole.  

Di Bol²var, Mart² disse una cosa meravigliosa e degna della sua gloriosa vita: ñ é quello 
che lui non ha lasciato già fatto, è rimasto da fare sino ad oggi, perchè Bolivar ha da fare 
in America tuttavia!ò    

ñ Dimmi Venezuela in che ti posso servire: in me hai un figlioò .  

 In Venezuela come nelle Antille fecero altro. La potenza coloniale seminò canne da 
zucchero, caff¯, cacao e port¸ come schiavi uomini e donne dôAfrica. La resistenza eroica 
degli indigeni che si appoggiavano alla natura e allôestensione del suolo venezuelano 
imped³ lôannichilimento degli abitanti originali.  

Con eccezione dôuna parte a nord dellôemisfero, lôimmenso territorio di Nuestra America 
restò nelle mani di due re della penisola iberica.  

Senza timore si può affermare che per secoli i nostri paesi e i frutti del lavoro dei loro 
popoli sono stati saccheggiati, e continuano ad esserlo, dalle grandi imprese multinazionali 
e dalle oligarchie che sono al loro servizio.  

Nei secoli XIX e XX, cio¯ per circa 200 anni dopo lôindipendenza formale dellô America 
spagnola, non cambiò nulla in essenza.  

Gli Stati Uniti, a partire dalle 13 colonie inglesi che si ribellarono, si espansero verso ovest 
e a sud, comprarono la  Louisiana e la Florida,  rubarono  più della metà del suo territorio 
al Messico, intervennero  in America Centrale e si presero  lôarea del futuro canale di 
Panama, che avrebbe unito i grandi oceani dellôest e dellôovest del continente nel punto in 
cui Bolívar desiderava creare la capitale della maggiore delle Repubbliche nate 
dallôindipendenza delle nazioni dôAmerica.  

In quellôepoca il petrolio e lôetanolo non si commerciavano nel mondo; non esisteva la 
OMC, la canna, il cotone ed il mais li coltivavano gli schiavi.   

Le macchine  le dovevano ancora inventare ed avanzava con forza lôindustrializzazione 
partendo dal carbone.  

Le guerre stimolarono la civilizzazione e la civilizzazione diede un impulso alle guerre; 
queste cambiarono di carattere e divennero più terribili.  

Poi si trasformarono in conflitti mondiali.  

Finalmente  eravamo un mondo civilizzato. Inoltre lo crediamo come questione di principio.  
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Ma non sappiamo che fare con la civilizziamone conquistata. Lôessere umano si ¯ 
equipaggiato con armi nucleari dôinconcepibile e devastante potenza, mentre  da un punto 
di vista morale e politico è vergognosamente retrocesso.    

Politicamente e socialmente siamo più sottosviluppati che mai.  

Gli automi stanno sostituendo i soldati, i media di massa gli educatori ed i governi 
comincino ad essere superati dai fatti senza sapere che fare. Nella disperazione di molti 
leaders politici internazionali si apprezza la loro impotenza di fronte ai problemi che si 
accumulano nei loro uffici e nelle riunioni internazionali, sempre più frequentemente.  

In queste circostanza avviene in Haiti una catastrofe senza precedenti, mentre nel lato 
opposto del pianeta continuano a svilupparsi tre guerre e una corsa alle armi, in mezzo ala 
crisi economica ed a conflitti crescenti che consumano più del 2.5% dl PIL mondiale, una 
cifra con cui si potrebbero  sviluppare in poco tempo tutti i paesi del Terzo Mondo e forse 
anche evitare il cambio climatico  destinando le risorse economiche e scientifiche che 
sono indispensabili per questo obiettivo.  

La credibilità della comunità mondiale ha appena ricevuto un duro colpo a Copenaghen e 
la nostra specie non sta mostrando la sua capacità per sopravvivere.   

La tragedia di Haiti mi permette dôesporre questo punto di vista, partendo da quello che il 
Venezuela ha fatto con i paesi dei Caraibi.  

Mentre a Montreal le grandi istituzioni finanziarie vacillano su quel che si deve fare in Haiti, 
il Venezuela non ha vacillato neanche un minuto nel condonare il debito  economico di 
167 milioni di dollari.  

Per quasi un secolo le maggiori multinazionali hanno estratto ed esportato il petrolio 
venezuelano a prezzi infimi. Il Venezuela per decenni è stato il maggior esportatore di 
petrolio del mondo.  

È  noto che quando gli Stati Uniti spesero centinaia di migliaia di milioni di dollari nella loro 
guerra genocida in Vietnam, ammazzando e rendendo invalidi milioni di figli di quellôeroico 
popolo, ruppero anche unilateralmente lôaccordo di  

Bretton Woods, sospendendo la conversione in oro del dollaro, come stipulava lôaccordo e 
lanciando sullôeconomia mondiale il costo di quella sporca guerra. 

La moneta nordamericana si svalutò e le entrate in divisa dei paesi dei Caraibi non 
bastavano per pagare il petrolio. Le loro economie si basano nel turismo  e le esportazioni 
di zucchero, caffè, cacao ed altri prodotti agricoli. Un colpo violento minacciava le 
economie degli stati dei Caraibi con eccezione di due esportatori dôenergia.   

Altri paesi sviluppati poi eliminarono le preferenze doganali per le esportazioni agricole dei 
Caraibi, come le banane; il Venezuela ha fatto un gesto senza precedenti: ha garantito alla 
maggioranza di questi paesi il rifornimento di petrolio con facilità di pagamento.  
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Nessuno in cambio si è occupato del destino di questi popoli.  Se non fosse stato per la 
Repubblica Bolivariana, una terribile crisi avrebbe colpito  gli Stati indipendenti dei Caraibi, 
con eccezione di Trinidad-Tobago e Barbados.  

Nel caso di Cuba, dopo il collaso della URSS, il governo bolivariano ha spinto una crescita 
straordinaria del commercio tra i due paesi, che include lo scambio di beni e servizi e che 
ha permesso dôaffrontare uno dei periodi pi½ duri della nostra gloriosa storia rivoluzionaria.  

Il miglior alleato degli Stati Uniti ed anche il più basso e vile nemico del popolo, fu il 
pagliaccio e simulatore Rómulo Betancourt, Presidente eletto del Venezuela quando 
trionfò la Rivoluzione in Cuba nel 1959. 

Fu il principale complice degli attacchi pirata, delle azioni terroristiche, delle aggressioni e 
del blocco economico alla nostra Patria.  

Quando lôAmerica lo necessitava pi½ che mai, scoppi¸ la Rivoluzione  Bolivariana.  

Invitati a Caracas da Hugo Ch§vez, i membri dellôALBA si sono impegnati a prestare il 
massimo appoggio al popolo haitiano, nel momento più triste della storia di questo popolo 
leggendario che ha realizzato la prima Rivoluzione sociale vittoriosa nella storia del 
mondo, quando centinaia di migliaia di africani si sollevarono e crearono in Haiti una 
repubblica, a migliaia di miglia dalle loro terre natali e realizzarono una del più gloriose 
azioni rivoluzionarie di questo emisfero.  

In Haiti cô¯ sangue nero, indio e bianco.  

La Repubblica nacque dai concetti di equità, giustizia e libertà per tutti gli esseri umani. 

10 anni fa, quando i Caraibi ed il Centroamerica persero decine di migliaia di vite durante 
la tragedia dellôuragano Micth, si cre¸ in Cuba la ELAM, per formare medici 
latinoamericani e dei caraibi, che un giorno avrebbero salvato milioni di vite  e soprattutto 
sarebbero stati dôesempio nel nobile esercizio della professione.  

Con i cubani staranno in Haiti decine di giovani venezuelani ed altri latinoamericani 
laureati nella ELAM. Da tutti gli angoli del continente è giunta notizia che molti compagni di 
studi della ELAM  desiderano collaborare  assieme  a loro nel nobile compito di salvare 
vite umane, di bambini, donne, uomini ed anziani.  

Ci saranno decine di ospedali da campo, centri di recupero ed ospedali dove presteranno 
servizio più di mille medici e studenti di medicina degli ultimi anni,  provenienti da Haití, 
Venezuela, Santo Domingo, Bolivia, Nicaragua, Ecuador, Brasile, Cile ed altri paesi fratelli.  

Abbiamo lôonore di contare gi¨ su un numero di medici nordamericani che hanno studiato 
anche loro nella ELAM.  

Siamo disposti a cooperare con questi paesi ed istituzioni che desiderano partecipare a 
questi sforzi per prestare il servizio sanitario in Haiti.   
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Il Venezuela ha già portato le tende da campo, gli strumenti medici, medicinali 
ed  alimenti.  Il governo d Haiti ha offerto tutta la sua cooperazione e lôappoggio in questo 
sforzo per portare il servizio sanitario gratuitamente al maggior numero possibile di hatiani. 

Sarà una consolazione per tutti in mezzo alla maggior tragedia  mai avvenuta nel nostro 
emisfero. 

Fidel Castro Ruz 
7 Febbraio del 2010 
 Ore 20.46    
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L'Avana. 2 Marzo 2010  
 

 

,ȭÕÌÔÉÍÏ ÉÎÃÏÎÔÒÏ ÃÏÎ ,ÕÌÁ 

 

L'ho conosciuto a Managua nel luglio del 1980, 30 anni fa, durante la commemorazione 
del primo anniversario della Rivoluzione Sandinista, grazie ai miei contatti con i sostenitori 
della Teologia della Liberazione, iniziati nel 1971 quando visitai in Cile il presidente 
Allende. 

Frei Betto mi aveva spiegato chi era Lula, un leader operaio in cui i cristiani di sinistra 
avevano depositato da tempo le loro speranze. 

Si trattava di un umile operaio dell'industria metallurgica che si distaccava nel sindacato 
per la sua intelligenza ed il suo prestigio, in quella grande nazione che emergeva dalle 
tenebre della dittatura militare imposta dall'impero yankee negli anni '60. 

I rapporti del Brasile con Cuba erano state eccellenti finché il potere dominante 
nell'emisfero li fece soccombere.  Sono dovuti passare decenni per tornare lentamente a 
quelli che sono oggi. 

Ogni paese ha vissuto la sua storia. La nostra patria ha sopportato inusitate pressioni nelle 
incredibili fasi vissute dal 1959, nella sua lotta contro le aggressioni del più potente impero 
della storia.   

Risulta per noi perciò d'enorme rilievo la riunione che si è appena svolta a Cancun e la 
decisione di creare una Comunità degli Stati dell'America Latina e dei Caraibi. Nell'ultimo 
secolo, nessun altro fatto istituzionale del nostro emisfero possiede una simile 
importanza.   

L'accordo è stato raggiunto nel bel mezzo della più grave crisi economica mai avvenuta 
nel mondo globalizzato, che è coincisa con il maggior pericolo di una catastrofe ecologica 
della nostra specie e contemporaneamente con il terremoto che ha distrutto Port-au-
Prince, la capitale di Haiti, il più doloroso disastro umano nella storia del nostro emisfero, 
nel paese più povero del continente ed il primo in cui è stata abolita la schiavitù. 

Mentre scrivevo questa Riflessione, a solo sei settimane dalla morte di oltre duecentomila 
persone, in base alla cifre ufficiali di quel paese, sono arrivate le drammatiche notizie dei 
danni causati da un altro sisma in Cile, che ha causato la morte di un numero di persone 
che, in base ai dati delle autorità locali, raggiunge già le mille, oltre ad enormi danni 
materiali. Hanno commosso soprattutto le immagini delle sofferenze materiali ed emotive 
patite da milioni di cileni per quel colpo crudele della natura. Il Cile, fortunatamente, è un 
paese che ha una maggiore esperienza di fronte a quel tipo di fenomeni, molto più 
sviluppato economicamente e con più risorse. Se non avesse posseduto infrastrutture ed 
edifici più solidi, sarebbero decedute un incalcolabile numero di persone, forse decine o 
perfino centinaia di migliaia di cileni. Si parla di due milioni di sinistrati e di possibili perdite 
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che oscillano tra 15 e 30 miliardi di dollari. Nella  tragedia può contare anche sulla 
solidarietà e sulle simpatie dei popoli, tra cui il nostro, sebbene, visto il tipo di 
cooperazione di cui ha bisogno, è poco quello che può fare Cuba, il cui governo è stato tra 
i primi ad esprimere i suoi sentimenti di solidarietà a quello cileno, quando le 
comunicazioni erano ancora precarie.   

Il paese che oggi mette a prova la capacità del mondo d'affrontare il cambiamento 
climatico e garantire la sopravvivenza della specie umana è senza dubbio Haiti, che 
costituisce un simbolo della povertà che soffrono oggi migliaia di milioni di persone nel 
mondo, tra cui una parte importante dei popoli del nostro continente.   

Ciò che è successo in Cile con il terremoto dell'incredibile intensità di 8,8 gradi della scala 
Richter, anche se fortunatamente ad una maggiore profondità di quello che ha distrutto 
Port-au-Prince, mi obbliga a sottolineare l'importanza ed il dovere di stimolare i passi verso 
l'unità ottenuti a Cancun, sebbene non mi faccia illusioni su quanto difficile e complessa 
sarà la nostra lotta di idee di fronte allo sforzo dell'impero e dei suoi alleati, all'interno e 
fuori dei nostri paesi, per frustrare il lavoro unitario ed indipendentista dei nostri popoli.   

Desidero lasciare una testimonianza scritta dell'importanza e dell'aspetto simbolico che ha 
avuto per me la visita e l'ultimo incontro con Lula, sia dal punto di vista personale che 
rivoluzionario. Ormai quasi al termine del suo mandato, aveva detto che desiderava 
visitare il suo amico Fidel: una qualifica onorevole che ho ricevuto da parte sua. Credo di 
conoscerlo bene. Non sono poche le volte che abbiamo fraternamente conversato, qui e 
fuori di Cuba.   

Ho avuto in un'occasione l'onore di visitarlo a casa sua, in un modesto quartiere di Sao 
Paulo, dove risiedeva con la sua famiglia. Fu per me un incontro emotivo, con lui, sua 
moglie ed i suoi figli. Non dimenticherò mai l'atmosfera familiare e sana di quella casa ed il 
sincero affetto con cui l'avvicinavano i suoi vicini, quando Lula era già un prestigioso 
leader operaio e politico. Nessuno sapeva allora se sarebbe arrivato o meno alla 
Presidenza del Brasile, perché gli interessi e le forze che gli si opponevano erano molto 
forti, però mi piaceva parlare con lui. A Lula non importava nemmeno molto l'incarico, gli 
piaceva soprattutto il gusto di lottare e lo faceva con irreprensibile modestia, dimostrata 
abbondantemente quando, dopo essere stato sconfitto in tre occasioni dai suoi potenti 
avversari, accettò per la quarta volta la candidatura del Partito dei Lavoratori solo per la 
forte pressione esercitata dai suoi più sinceri amici.    

Non cercherò di fare un conteggio delle volte che abbiamo parlato prima che lo 
eleggessero Presidente;  una di queste, tra le prime, fu a metà degli anni '80 quando 
all'Avana stavamo lottando contro il debito estero dell'America Latina che allora 
ammontava a 300 miliardi di dollari ed era stato più di una volta pagato. È un combattente 
nato.   

Come ho detto, i suoi avversari, sostenuti da enormi risorse economiche e mediatiche, 
l'avevano già sconfitto tre volte alle urne. I suoi più vicini collaboratori ed amici sapevano 
tuttavia che era arrivata l'ora che quell'umile operaio diventasse il candidato del Partito dei 
Lavoratori e delle forze di sinistra.   

Sicuramente i suoi rivali lo sottovalutarono, pensarono che non avrebbe potuto contare su 
nessuna maggioranza all'interno dell'organo legislativo. L'URSS già non esisteva. Che 
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cosa poteva significare Lula alla guida del Brasile, una nazione di grandi ricchezze, ma di 
scarso sviluppo in mano ad una borghesia ricca ed influente?   

Tuttavia, il neoliberalismo entrava in crisi, la Rivoluzione Bolivariana aveva trionfato in 
Venezuela, Menem era in caduta verticale, Pinochet era sparito dalla scena e Cuba 
resisteva. Però Lula viene eletto quando Bush trionfa fraudolentemente negli Stati Uniti, 
spogliando il suo rivale Al Gore della vittoria.    

Incominciava una difficile tappa. I primi passi del nuovo Presidente degli Stati Uniti furono 
dare impulso alla corsa agli armamenti e con questa al ruolo del Complesso Militare 
Industriale, riducendo le tasse ai settori ricchi.    

Con il pretesto della lotta contro il terrorismo, ricominciò le guerre di conquista ed 
istituzionalizzò l'assassinio e le torture come strumento di dominio imperialista. Sono 
impubblicabili i fatti collegati alle prigioni segrete che denunciavano la complicità degli 
alleati degli Stati Uniti in quella politica. In questo modo, si è accelerata la peggiore delle 
crisi economiche che, in forma ciclica e crescente, accompagnano il capitalismo 
sviluppato, questa volta però con i privilegi di Bretton Woods e senza nessuno dei suoi 
impegni.    

Il Brasile, da parte sua, negli ultimi otto anni sotto la dirigenza di Lula, ha superato 
ostacoli, incrementato il suo sviluppo tecnologico e potenziato il peso della sua economia. 
La parte più difficile sono stati primi tempi, ma ha avuto successo ed ha guadagnato 
esperienza. Con il suo instancabile combattere, la sua serenità, sangue freddo e 
crescente dedizione al suo compito, in condizioni internazionali così difficili, il Brasile ha 
raggiunto un PIL che s'avvicina ai duemila miliardi di dollari.  I dati variano in base alle 
fonti, però tutti lo indicano tra le 10 maggiori economie del mondo. Ciononostante, con una 
superficie di 8.524.000 chilometri quadrati, in confronto agli Stati Uniti, che possiedono un 
territorio un po' più esteso, il Brasile raggiunge solamente il 12% circa del Prodotto Interno 
Lordo di quel paese imperialista che saccheggia il mondo e dispiega le sue forze armate in 
più di mille basi militari di tutto il pianeta.   

Alla fine del 2002, ho avuto il privilegio d'assistere alla suo insediamento. C'era anche 
Hugo Chávez, che aveva appena affrontato il colpo di Stato traditore dell'11 aprile di 
quell'anno e poi il golpe petrolifero organizzato da Washington. Bush era già Presidente. I 
rapporti tra il Brasile, la Repubblica Bolivariana e Cuba sono sempre stati buoni e di 
reciproco rispetto.   

Nell'ottobre del 2004 sono incorso in un serio incidente che per mesi ha limitato 
seriamente le mie attività ed alla fine di luglio del 2006 mi sono gravemente ammalato, per 
cui, con il proclama del 31 luglio di quello stesso anno, non ho esitato a delegare le mie 
funzioni alla guida del Partito e dello Stato, dapprima con carattere provvisorio, a cui ho 
assegnato subito un carattere definitivo quando ho capito che non sarei stato nelle 
condizioni di assumerle nuovamente.   

Non appena la gravità della mia salute mi ha permesso di studiare e di meditare, mi sono 
dedicato a quello ed a rivedere materiali della nostra Rivoluzione ed ogni tanto a 
pubblicare alcune Riflessioni. 
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Dopo che mi sono ammalato ho avuto il privilegio di essere visitato da Lula tutte le volte 
che si è recato nella nostra Patria e di conversare ampiamente con lui. Non dirò che ho 
sempre coinciso interamente con la sua politica. Sono, per principio, contrario alla 
produzione di biocombustibile partendo da prodotti che possono essere utilizzati come 
alimenti, cosciente che la fame è, e potrà esserlo sempre più, una grande tragedia per 
l'umanità. 

Questo tuttavia - lo esprimo con tutta franchezza - non è un problema creato dal Brasile e 
tanto meno da Lula. È parte inseparabile dell'economia mondiale imposta dall'imperialismo 
e dai suoi alleati ricchi che, sovvenzionando le loro produzioni agricole, proteggono i loro 
mercati interni e competono nel mercato mondiale con le esportazioni alimentari dei paesi 
del Terzo Mondo, obbligati ad importare invece gli articoli industriali prodotti con le loro 
stesse materie prime e le loro stesse risorse energetiche, ereditando la povertà di secoli di 
colonialismo. Comprendo perfettamente che il Brasile non aveva un'altra alternativa, di 
fronte alla concorrenza sleale ed ai sussidi degli Stati Uniti e dell'Europa, se non quella 
d'incrementare la produzione d'etanolo. 

Il tasso di mortalità infantile in Brasile è ancora del 23,3 per mille, mentre la materna è di 
110 ogni 100 mila parti, mentre nei paesi industrializzati e ricchi è rispettivamente meno 
del 5 e del 15. Si potrebbero citare  molti altri dati simili. 

Lo zucchero di barbabietola, che in Europa era sovvenzionato, strappò al nostro paese il 
mercato dello zucchero di canna, un lavoro agricolo ed industriale precario ed incerto che 
manteneva disoccupati per lungo tempo i lavoratori del settore. Gli Stati Uniti da parte loro, 
s'impadronirono delle nostre migliori terre e le loro imprese erano padrone dell'industria. 
Un giorno, bruscamente, ci spogliarono della quota di zucchero e bloccarono il nostro 
paese per schiacciare la Rivoluzione e l'indipendenza di Cuba. 

Oggi il Brasile ha sviluppato la coltivazione dalla canna da zucchero, della soia e del mais 
con macchine con un'alta resa che possono essere impiegate in quel tipo di coltivazioni 
con un'altissima produttività. Un giorno, osservando un filmato di un terreno di 40 mila 
ettari a Ciego de  Ávila, impiegato nella coltivazione della soia in rotazione con il mais, 
dove si cercherà di lavorare tutto l'anno, ho esclamato: è l'ideale di un'impresa agricola 
socialista, altamente meccanizzata con un'elevata produttività per uomo e per ettaro. 

I problemi dell'agricoltura e delle sue installazioni nei Caraibi sono gli uragani che, in 
aumento, radono al suolo il territorio. 

Il nostro paese ha inoltre progettato e firmato con il Brasile il finanziamento e la 
costruzione di un modernissimo porto a Mariel, che sarà d'enorme importanza per la 
nostra economia. 

In Venezuela stanno utilizzando la tecnologia agricola ed industriale brasiliana per 
produrre zucchero ed utilizzare gli scarti della canna da zucchero come fonte d'energia 
termoelettrica. Sono attrezzature all'avanguardia che lavorano in un'impresa anch'essa 
socialista. Nella Repubblica Bolivariana stanno utilizzando l'etanolo per migliorare l'effetto 
nocivo della benzina sull'ambiente. 

Il capitalismo ha sviluppato le società consumistiche ed anche lo spreco di combustibile 
che ha generato il rischio di un drammatico cambio climatico. La natura ha impiegato 400 
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milioni d'anni a creare ciò che la nostra specie sta consumando in appena due secoli. La 
scienza non ha ancora risolto il problema dell'energia che sostituirà quella oggi generata 
dal petrolio; nessuno sa quanto tempo richiederà e quanto costa risolverlo in tempo. Ne 
avrà a disposizione?  È stato quello che si è discusso a Copenaghen ed il Vertice è 
risultato un totale fallimento. 

Lula mi ha raccontato che se l'etanolo costa il 70% del valore della benzina, produrlo non 
è già più un affare. Ha riferito che il Brasile, che possiede la più grande foresta del pianeta, 
ridurrà progressivamente il disboscamento attuale dell'80%. 

Oggi possiede la migliore tecnologia del mondo per le perforazioni marine e può estrarre 
combustibile situato ad una profondità di sette mila metri. 30 anni fa sarebbe parsa 
fantascienza. 

Ha spiegato i programmi educativi d'alto livello che il Brasile si propone di realizzare. Ha 
una grande stima del ruolo della Cina in ambito mondiale. Ha dichiarato con orgoglio che 
l'interscambio commerciale con quel paese raggiunge i 40 miliardi di dollari. 

Un fatto è indiscutibile:  l'operaio metallurgico si è trasformato in un distinto e prestigioso 
statista la cui voce è ascoltata con rispetto in tutte le riunioni internazionali. 

È orgoglioso che il Brasile abbia ricevuto l'onore d'organizzare i Giochi Olimpici del 2016, 
in base all'eccellente programma presentato in Danimarca. Sarà anche sede dei Mondiali 
di Calcio del 2014. Tutto ciò è stato frutto dei progetti presentati dal Brasile, che hanno 
superato quelli dei suoi avversari. 

Una grande prova del suo disinteresse è stata la rinuncia al tentativo di rielezione e 
confida che il Partito dei Lavoratori continuerà a governare il Brasile. 

Alcune persone invidiose del suo prestigio e della sua gloria e, peggio ancora, coloro che 
sono al servizio dell'impero, hanno criticato la sua visita a Cuba. Hanno utilizzato le vili 
calunnie che da mezzo secolo sono usate contro Cuba. 

Lula sa da molti anni che nel nostro paese non si è mai torturato nessuno, non si è mai 
ordinato l'assassinio di un avversario, non si è mai mentito al popolo. Ha la sicurezza che 
la verità è compagna inseparabile dei suoi amici cubani. 

Da Cuba è partito in direzione della nostra vicina Haiti. L'abbiamo informato delle nostre 
idee su quanto proponiamo per un programma sostenibile, efficiente, particolarmente 
importante e molto economico a favore di Haiti. Sa che dopo il terremoto oltre centomila 
haitiani sono stati assistiti dai nostri medici e dai laureati della Scuola Latinoamericana di 
Medicina . Parliamo di cose serie, conosco i suoi ardenti desideri d'aiutare quel nobile e 
rassegnato popolo. 

Conserverò un indelebile ricordo del mio ultimo incontro con il Presidente del Brasile e non 
esito a proclamarlo. 

Fidel Castro Ruz 
1° Marzo 2010 
 Ore 12 e 15 p.m. 
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L'Avana. 8 Marzo 2010  
 

 

) ÐÅÒÉÃÏÌÉ ÃÈÅ ÃÉ ÍÉÎÁÃÃÉÁÎÏ 

 

Non si tratta dôuna questione ideologica relazionata con la speranza irrimediabile che un 
mondo migliore ¯, e devôessere possibile. 

È noto che il Homo Sapiens esiste da, approssimatamente 200 mila anni e questo 
equivale ad un minuscolo spazio del tempo trascorso da quando sorsero le prime forme di 
vita elementari nel nostro pianeta, circa tremila milioni di anni fa. 

Le risposte di fronte agli insondabili misteri della vita e della natura sono stati 
fondamentalmente di carattere religioso. Mancherebbe di senso pretendere che fosse in 
unôaltra forma ed ho la convinzione che non smetter¨ mai dôessere cos³.  Ma, più la 
scienza approfondisce  le spiegazioni dellôuniverso, lo spazio ed il tempo, la materia, 
lôenergia, le infinite galassie e le teorie sullôorigine delle costellazioni, le stelle, gli atomi e le 
frazioni degli stessi che hanno dato origine alla vita ed alla brevità della stessa vita ed ai 
milioni  e milioni di combinazioni che ogni secondo reggono la sue esistenza, lôuomo  si 
farà più domande, alla ricerca di spiegazioni che sarannno sempre più complesse e 
difficili.  

Mentre gli esseri umani si concentrano alla ricerca di risposte a tanti profondi e complessi 
compiti che sono relazionati con lôintelligenza, pi½ varr¨ la pena di fare sforzi per toglierli 
dalla loro colossale ignoranza sulle possibilità reali che la nostra specie intelligente ha 
creato ed è capace di creare. Vivere e ignorarlo è la negazione totale della nostra 
condizione umana.  

Una cosa ¯ decisamente sicura: che pochi sôimmaginano quanto pu¸ essere vicina la 
scomparsa della nostra specie. Circa 20 anni fa, in un Vertice Mondiale sul medio 
ambiente a Río de Janeiro, parlai di questo pericolo di fronte ad un pubblico scelto di Capi 
di Stato e di Governo che ascoltarono con interesse e rispetto, anche se per nulla 
preoccupati per rischi che vedevano a distanza di secoli e  forse di millenni. Per loro 
sicuramente  la tecnologia e la scienza,  oltre ad un senso comune di responsabilità 
politica, erano capaci di affrontarli. Con una gran foto di personaggi importanti, i più 
poderosi ed influenti tra loro, si concluse quellôimportante Vertice. Non esistevano pericoli.  

Del cambio climatico si parlava appena. George Bush, padre, ed altri grandi leaders 
dellôAlleanza Atlantica, festaggiavano la vittoria sul campo socialistsa europeo. LôUnione 
Sovietica fu disisintegrata e mandata in rovina. Un immenso  flusso di denaro russo passò 
alle banche occidentali e la sua economia si disintegrò, così  come il suo scudo difensivo 
di fronte alla basi mllitari della NATO era stato smantellato.  

Alla ex superpotenza che diede la vita di più di 25 milioni dei suoi filgli nella seconda 
guerra mondiale, restò solo la capacità  di risposta strategica del potere nucleare che era 
stata obbligata  a creare dopo che gli Stati Uniti avevano sviluppato in segreto lôarma 
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atomica, lanciata sulle due citt¨ giapponesi, quando lôavversario gi¨ vinto dallôavanzata 
incontenibile delle forze alleate non era più in condizione di combattere.  

Era cominiciata così la guerra fredda e la fabbricazione di migliaia di armi termo nucleari 
sempre più distrutive e precise, capaci di annichilire varie volte la popolazione del pianeta. 
Lo scontro nucleare continuò. le armi si fecero sempre più precise e distruttive.  

La Russia non si rassegna  al mondo unipolare che pretende di imporre Washington ed 
altre nazioni come la Cina, lôIndia ed il Brasile emergono con inusitata forza economica.  

Per la prima volta la specie umana in un mondo globalizzato e pieno di contraddizioni ha 
creato la capacità di distruggersi da sola,  ed a questo vanno aggiunte armi di crudeltà 
senza precedenti, come le batteriologiche e le chimiche, il napalm ed il fosforo vivo,  che si 
usano contro la popolazione civile e sfruttano una totale impunità; quelle 
elettromagnetiche ed altre forme di streminio. Nessun angolo nelle profondità della terra o 
dei mari restrebbe al di fuori degli attuali mezzi di guerra.  

Si sa che per queste sono stati creati decine di migliaia di artefatti nucleari anche portatili.  

Il maggior pericolo deriva dalla decisione dei leaders con tali falcoltà, quando prendono 
decisioni che lôerrore o la pazzia, cos³ frequenti nella natura umana, possono condurre ad 
incredibili catastrofi. 

Sono trascorsi quasi 65 anni da quando sôinstallarono i due primi artefatti nucleari per 
decisione di un soggetto mediocre che, dopo la morte di Roosevelt, restò al comando della 
poderosa e ricca potenza nordamericana. Oggi sono otto i paesi che, nella maggioranza 
per lôappoggio degli Stati Unti, dispongono di quste armi e vari sfruttano la tecnologia e le 
risorse per fabbricarle in un minimo di tempo. Gruppi terroristi  guidati dallôodio potrebbero 
essere capaci di utilizzarle, nello stesso modo in cui governi tereoristi ed irresponsabili non 
esiterebbero ad usarle, data la loro condotta genocida ed incontrollabile.  

Lôindustria militare ¯ la pi½ prospera di tutte e gli Stati Uniti sono il maggior esportatore di 
armi.  

Se la nostra specie si libera di tutti i rischi gi¨ menzionati, ne esiste unôaltro anche 
maggiore o almeno incontrollabile: il camabio climatico.   

Lôumanit¨ conta oggi con settemila milioni di abitanti e presto, nello spazio di 40 anni, 
raggiungerà i 9000 milioni  una cifra nove volte maggiore di soli 200 anni fa. Nel tempo 
dellôantica Grecia, oso supporre che eravamo circa 40 volte meno in tutto il pianeta.  

La cosa incredibile della nostra epoca ¯ la contraddizione tra lôideologia borghese 
imperialista e la sopravvivenza della specie. Non si tratta gi¨ dellôesistenza dela giustizia 
tra gli esseri umani,  oggi più che  possibile e irrinunciabile, ma del diritto e delle possibilità 
di sopravvvenza degli stessi.  

Mentre  lôorizzonte delle conoscenze si amplia oltre limiti mai concepiti, sempre pi½ si 
avvicina lôabisso a cui viene condotta lôumanit¨. Tutte le sofferenze conosciute oggi sono 
appena lôombra di quello che lôumanit¨ pu¸ avere davati a s®.  
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In soli 71 giorni  sonno avvenuti tre fatti che lôumanit¨ non pu¸ ignorare.  

Il 18 dicembre del 2009, la comunità internazionale ha sofferto il maggior infortunio  della 
storia nel suo tentativo di trovare soluzioni al più grave problema che minaccia il mondo in 
questi istanti, la necessità di pore fine con urgenza ai gas con effetto serra, che provocano 
il pi½ grave probema, sino ad oggi, per lôumanit¨.  

Tutte le speranze erano state poste nel Vertice di Copenaghen dopo anni di preparazione, 
dopo il Protocollo di Kioto, che il governo degli Stati Uniti, il più forte inquinatore del 
mondo, si era dato il lusso  dôingnorare. Il resto della comunit¨ mondiale, 192 paesi, 
questa volta includendo gli Stati Uniti, si erano impegnati a promuovere un nuovo accordo. 
Ĉ stato tanto vergognoso il tentativo nordamericano dôimporre i propri interessi egemonici 
che violano i principi democratici, tentando di stabilire condizioni inaccettabili per il resto 
del mondo in forma antidemocratica, in virtù  di impegni bilaterali, con un gruppo dei paesi 
più influenti  delle Nazioni Unite.  

Gli Stati che integrano lôorganizzazione internazionale sono stati invitati a firmare un 
documento che era una burla, nel quale si parla di apporti futuri,  decisamente teorici, per 
frenare il cambio climatico.  

Non erano passate tre settimane, quando nella sera del 12 gennaio Haiti, il paese più 
povero dellôemisfero ed il primo nel porre fine allôodioso sistema della schiavit½, ha sofferto 
la maggior catastrofe naturale della storia conosciuta da questa parte del mondo : un 
terremoto di 7.3 gradi della scala Richter, a soli 10 Km. di profondità e vicino alle coste, ha 
colpito la capitale del paese, nelle cui fragli case di terracotta viveva la maggioranza delle 
persone che sono morte o scomparse. Un paese montagnoso ed eroso, di 27.000 Km. 
quadrati e dove la legna costituisce praticamente la sola fonte di combustibile domestico 
per nove milioni di persone.  

Se in qualsiasi luogo del pianeta una catastrofe naturale costitusce unôimmensa tragedia, 
Haiti ¯ simbolo di miseria e sottosviluppo dove vivono i discendenti portati dallôAfrica dai 
colonialisti per farli lavorare come schiavi  dei padroni bianchi.  

Il fatto ha commosso il mondo. In ogni angolo del pianeta  angosciato dalle immagini  delle 
riprese divulgate che sembravano ncredibili, con  i feriti gravi e sanguinanti che si 
muovevano tra le macerie chiedendo aiuto. Sotto le macerie côerano i corpi dei loro cari 
senza vita. Ii numero delle vittime stando ai calcoli ufficiali ha superato le 200.000. 

Nel paese erano già presenti le forze della MINUSTAH, che le Nazioni Unite avevano 
inviato per ristabilire lôordine  dopo la sovversione delle forze mercenarie haitiane che, 
istigate dal governo di Bush si erano lanciate contro il governo eletto dal popolo haitiano. 
Alcuni edfici dove alloggiavano i soldati ed i capi delle Forze di pace sono crollati, 
provocando dolorose vittime.  

I rapporti  ufficiali stimano che, oltre ai morti. circa 400.000 haitiani sono stati  feriti e vari 
milioni - quasi la metà della popolazione - hanno sofferto danni.  

È una vera prova per la comunità mondiale che, dopo il vergognoso Vertice della 
Danimarca era i dovere di dimostrare che i paesi ricchi e sviluppati sono capaci di 
affrontare le minacce del cambio climatico contro la vita del nostro pianeta. Haiti deve 
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costituire un esempio di quello che i paesi ricchi devono fare per le nazioni del terzo 
mondo di fronte al cambio climatico.  

Si può credere o meno, sfidando i dati ï a mio criterio indiscutibili ï dei più seri scienziati 
del pianeta e dellôimmensa maggioranza delle persone pi½ serie ed istruite, che pensano 
che al ritmo attuale del riscaldamento, i gas dellôeffetto serra eleveranno la temperatura 
non solo di 1,5 gradi ma sino a 5 gradi e che la temparatura è la più alta degli ultimi 
600mila  anni, molto prima che gli esseri umani esistessero come specie nel pianeta.    

È assolutamente impensabile che nove mila milioni di esseri umani che abiteranno nel 
mondo nel 2050 possano sopravvivere a una simile catastrofe.  

Resta la speranza che la scienza incontri soluzioni al problema dellôenergia che oggi 
obbliga a consumare in 10 anni il resto del combustibile gassoso liquido e solido che la 
natura ha tardato a creare in 40 milioni di anni. La scienza forse può incontrare soluzioni 
allô energia necessaria.  

La questione saraà quanto tempo e a che costo gli esseri umani potranno affrontare il 
problema che non ¯ lôunico, dato che molti altri minerali non rinnovabili ed altri gravi 
probelemi necissitano soluzioni. Di una cosa possiamo essere sicuri: a partire dai concetti 
più noti la stella più vicina è a quattro anni luce dal sole e ad una velocità di 300 mila Km. 
al secondo una nave spaizale forse potrebbe percorrere questa distanza in milgiaia di 
anni. Lôessere umano non ha altra alternativa che vivere in questo pianeta.  

Sembrerebbe non necessario affrontare questo tema se a soli 54 giorni dal terremoto di 
Haiti, unôaltra incredibile scossa di 8.8 gradi  della scala Richter, il cui epicentro era a 150 
Km, dalla citta di Concepci·n, non avesse provocato unôaltra catastrofe  umana in Cile.  

Non è stato il maggiore dei disastri per questo fraterno paese, dato che un altro ï si dice - 
aveva toccato gli 8 gradi - mas tavolta non è stato solo un fenomeno di effetto sismico. 
Mentre ad Haiti per ore si è aspettato un maremoto che non è avvenuto, in Cile il 
terremoto è stato seguito da un enorme tsunami che è apparso sule sue coste in quasi 30 
minuti, ed unôora dopo, secondo le distanze ed i dati che ancora non si conoscono con 
tutta la precisione, le sue onde sono giunte sino al Giappone.   

Se non fosse stato per lôesperienza cilena di fronte ai terremoti, con le sue costruzioni pi½ 
solide e le sue maggiori risorse, il fenomeno naturale sarebbe costato la vita di decine di 
migliaia di persone o anche centinaia di migliaia. I dati ufficiali comunque parlano di quasi 
un migliaio  di persone morte, migliaia di feriti e forse due milioni di persone che hanno 
subito danni materiali. 

Quasi la totalità della popolazione di 17 milioni 94 mila 275 abitanti ha sofferto 
terribilemente e soffre ancora le conseguenze del terremoto che è durato più di due minuti, 
con le sue reiterate repliche e le terribili scene e le sofferenze che ha lasciato il tsunami 
sulle sue  migliaia di chilometri di coste.  

La nostra Patria  è pienamente solidale ed appoggia moralmente lo sforzo materiale che la 
comunit¨ internazionale ¯ in dovere dôoffrire al Cile.  
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Se qualcosa fosse nelle nostre mani, da un punto di vista umano, per il fraterno popolo 
cileno, il popolo di Cuba non esiterebbe nel farlo.  

Penso che la comunit¨ internazionale sia in dovere dôinformare con obiettivit¨ sulla 
tragedia sofferta da due popoli. Sarebbe crudele ingiusto ed imperdonabile smettere 
dôeducare i popoli del mondo sui pericoli che ci minacciano.  

Che la verit¨ prevalga al disopra della meschinit¨ e delle menzogne con cui lôimperialismo 
inganna e confonde i popoli!  

 Fidel Castro Ruz  
7 Marzo del 2010 
Ore 21. 27  
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  L'Avana. 25 Marzo 2010  

 

,Á ÒÉÆÏÒÍÁ ÓÁÎÉÔÁÒÉÁ ÄÅÇÌÉ 3ÔÁÔÉ 5ÎÉÔÉ 

 

Barack Obama è un fanatico credente del sistema capitalista imperialista imposto al 
mondo dagli Stati Uniti. Conclude i suoi discorsi con ñ Dio benedica gli Stati Unitiò . 

Alcuni dei suoi fatti hanno ferito lôopinione mondiale che aveva visto con simpatia la vittoria 
del cittadino afroamericano di fronte al candidato dellôestrema destra di questo paese. 
Appoggiandosi ad una delle più profonde crisi eocnomiche mai conosciute dal mondo e 
nel dolore provocato dai giovani nordamericani che hanno perso la vita o sono stati feriti, o 
mutilati nelle guerre di genocidio e di conquista dei suoi predecessori, ha ottenuto i voti di 
più del 50% dei nordamericani che si degnano di andare alle urne in questo democratico 
paese. 

Per un elementare senso dellôetica, Obama avrebbe dovuto rifiutare il Premio Nobel della 
Pace, quando gi¨ aveva deciso lôinvio di 40.000 soldati ad una guerra assurda, nel cuore 
dellôAsia.  

La politica militarista, il saccheggio delle risorse naturali, lo scambio disiguale dellôattuale 
amministrazione con i Paesi poveri del Terzo Mondo, non la differenziano in nulla da 
quelle dei suoi predecessori, quasi tutte dôestrema destra, con alcune eccezioni, per tutto il 
secolo scorso.  

Il documento antidemocratico imposto nel Vertice di Copenaghen alla comunità 
internazionale, che aveva creduto alla sua promessa di cooperare nella lotta contro il 
cambio climatico, è stato un altro fatto che ha deluso molte persone nel mondo.  

Gli Stati Uniti, il maggior  produttore di gas con effetto serra, non erano disposti a 
realizzare i sacrifici necessari, nonostante le parole sdolcinate pronunciate dal loro 
Presidente. 

Sarebbe interminable la lista delle contraddizioni tra le idee che la nazione cubana ha 
diffuso con grandi sacrifici, per mezzo secolo, e la poliica egoísta di questo colossale 
impero.  

Nonostante tutto questo, non sentiamo alcuna animosità contro Obama e tanto meno 
contro il popolo degli Stati Uniti. Consideriamo che la riforma della salute è stata una 
grande battaglia ed un successo del suo governo.  

Sembra una cosa realmente insolita, 234 anni dopo la Dichiarazione dôIndipendenza di 
Filadelfia, nel 1776, ispirata nelle idee degli enciclopedisti francesi, per lôimmensa 
maggioranza dei suoi cittadini, una cosa che Cuba ha realizzato per tutta la sua 
popolazione mezzo secolo fa, nonostante il peso del crudele e disumano blocco imposto e 
tuttora vigente, da parte del paese più poderoso mai esistito prima.  
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Dopo un secolo circa dôindipendenza e dopo una guerra sanguinosa, Abraham Lincoln 
aveva ottenuto la libertà legale degli schiavi.  

Non posso però smettere di pensare ad un mondo dove un terzo della popolazione manca 
dôassistenza medica e di medicinali essenziali per garantire la salute, una situazione che 
peggiorerà nella misura in cui il cambio climatico, la scarsit¨ dellô acqua e degli alimenti, 
saranno sempre maggiori in un mondo globalizzato, dove la popolazione cresce, i boschi 
scompaiono, le terre agricole diminuiscono, lôaria si fa irrespirabile.   

La specie umana che lo abita, emersa meno di 200 mila anni fa, ossia 3500 milioni di anni 
dopo che sorsero le prime forme di vita nel pianeta, corre il rischio reale di sparire come 
specie.  

Ammettendo che la riforma sanitaria ¯ un successo per il governo di Obama, lôattuale 
presidente degli Stati Uniti non può ignorare comunque che il cambio climatico significa 
una minaccia per la salute e, anche peggio, per la stessa esistenza di tutte le nazioni del 
mondo, quando lôaumento della temperatura,  al di là dei livelli critici in vista, scioglierà le 
acque congelate dei ghiacciai, le decine di milioni di metri cubi immagazzinati nelle enormi 
calotte di ghiaccio accumulate nellôAntartide, Groenlandia e Siberia, che si scioglieranno in 
pochi decenni, lasciando sottôacqua tutte le installazioni dei porti del mondo e le terre dove 
oggi  vive, si alimenta e lavora una gran parte della popolazione del mondo.  

Obama, i leaders dei paesi ricchi ed i loro alleati, i loro scienziati nei loro sofisticati centri 
dôinvestigazione, conoscono tutto questo. È impossibile che lo ingnorino.  

Comprendo la soddisfazione con cui si esprime e riconosce lôapporto dei membri del 
Congresso e dellôamministrazione  che hanno reso possibile il miracolo della rifoma 
sanitaria, che rafforza la posizione del governo di fronte a lobbisti e mercenari della 
politica, che limitano le facolt¨ dellôamministrazione.  

Serebbe peggio se quelli che hanno protagonizzato le torture e gli assassinii per contratto 
ed il genocidio, occupassero nuovamente il governo degli Stati Uniti. 

Come persona indiscutibilmente intelligente e sufficientemente ben informata, Obama sa 
che non cô¯ esagerazione nelle mie parole.   

Spero che le stupidaggini a volte espresse su Cuba, non oscurino la sua intelligenza.  

Dopo il successo in questa battaglia per il diritto alla salute di tutti i nordamericani, 12 
milioni di immigranti, nellôimmensa maggioranza  latinoamericani, haitiani e di altri paesi 
dei Caraibi, reclamano la legalizzazione della loro presenza negli Stati Uniti, dove 
svolgono i lavori più duri e dei quali la società nordamericana non può prescindere, ma per 
i quali sono arrestati, separati dai familiari e rimandati nei loro paesi.  

La grandissima maggioranza è emigrata in nordamerica come conseguenza della tirannia 
imposta dagli Stati Uniti ai paesi dellôarea e della brutale povert¨ a cui sono stati 
sottomessi come conseguenza del saccheggio delle loro risorse e degli scambi senza 
uguaglianza. Le loro rimesse familiari costituiscono unô elevata percentule del PIB  delle 
loro economie. Sperano adesso un atto di elementare giustizia, Se al popolo cubano è 
stata imposta una Ley de Ajuste, che promuove il furto dei cervelli ed il bottino dei suoi 
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giovani istruttori, perchè si usano metodi tanto brutali con gli emigranti illegali dei paesi 
latinoamericani e dei Caraibi? 

Il devastante terremoto che ha colpito Haiti, il paese pi½ povero dellôAmerica Latina, che 
ha appena sofferto una catastrofe naturale senza precedenti, che ha implicato la morte di 
circa 200.000 persone ed i terribili danni economici, che altri fenomeni simili hanno 
provocato in Cile, sono prove eloquenti dei pericoli che minacciano la detta civilizzazione e 
la necessità di drastiche misure che diano alla specie umana la speranza di sopravvivere.  

La Guerra Fredda non ha portato alcun beneficio alla popolazione mondiale. Lôimmenso 
potere  economico, tecnologico e scientifico degli Stati Uniti non potrebbe sopravvivere 
alla tragedia che minaccia il pianeta.  

Il presidente Obama deve cercare nel suo computer i dati pertinenti e conversare con i 
suoi scienziati pi½ capaci: vedr¨ quanto ¯ lontano il suo paese dallôessere il modello che lui 
prevede per lôumanit¨.  

Per la sua condizione di afroamericano, ha sofferto  gli affronti della discriminazione, come 
narra nel suo libro ñ I sogni di mio padreò ,  ed ha conosciuto la povertà in cui vivono 
decine di milioni di nordamericani; si è educato lì, ma ha anche goduto come 
professionista di successo, i privilegi della classe media ricca ed ha terminato con 
lôidealizzare il sistema sociale in cui la crisi economica, le vite dei nordamericani 
inutilmente sacrificate ed il  suo indiscutibile talento politico gli hanno dato la vittoria 
elettorale.  

Nonostante questo, per la destra più recalcitrante, Obama è un estremista e lo minacciano 
di continuare a dargli battaglia nel Senato per neutralizzare gli effetti della riforma sanitaria 
e sabotarla apertamente in vari Stati dellôUnione, dichiarando incostituzionale la legge 
approvata.  

I problemi della nostra epoca sono tuttavia molto più gravi.  

Il Fondo Monetario Internazionale, il Banco Mondiale e altri organismi internazionali di 
credito - sotto lo stretto controllo degli Stati Uniti, permettono che le grandi banche 
nordamericane - creatrici dei paradisi fiscali e responsabili del caos finanziario nel pianeta 
- siano  sfruttate dai governi di questo paese in ognuna delle frequenti e crescenti crisi del 
sistema.  

La Riserva Federale degli Stati Uniti emette a suo capriccio la divisa convertibile che 
sostiene le guerre di conquista, i guadagni del Complesso Militare Industriale, le basi 
militari distribuite nel mondo ed i grandi investimenti con i quali le multinazionali 
controllano le economie in molti paesi del mondo. 

Nixon sospese unilateralmente la conversione del dollaro in oro, mentre nelle  bovede 
delle banche di New York si guradano settemila tonnellate dôoro, pi½ del 25% delle riserve 
mondiali di questo metallo, una cifra che alla fine della Seconda Guerra Mondiale 
superava lô80%.  

Si sostiene che il debito pubblico supera i 10 milioni di milioni dollari e questo supera il 
70% del PIL degli USA, un carico che si trasferisce alle nuove generazioni. Questo è 
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quello che si afferma, quando in realt¨ lôeconomia mondiale ¯ quella che provoca questo 
debito, con enormi spese in beni e servizi che apporta per acquistare dollari 
nordamericani, con i quali le grandi multinazionali di questo paese si sono impadronite di 
una parte considerevole delle ricchezze del mondo a sostegno delle società di consumo di 
questa nazione.  

Chiunque comprende che questo sistema è insostenibile, ed anche perchè i settori più 
ricchi negli Stati Uniti ed i loro alleati nel mondo, difendono un sistema sostenibile solo con 
lôignoranza, le menzogne ed i riflessi condizionati dei media di comunicazione di massa, 
includendo le reti principali dôinternet.  

Oggi  lôimpalcatura  crolla di fronte allôaccelerato  avanzare  del cambio climatico con le 
sue funeste conseguenze, che pongono lôumanit¨ di fronte ad un dilemma eccezionale.  

Le guerre tra le potenze non sembrano essere già più la soluzione possobile  delle grandi 
contraddizioni, come nella seconda metà del XX secolo; ma a loro volta hanno inciso in 
forma notevole sui fattori che rendono possibile la sopravvivenza umana e che possono 
porre fine prematuramente al sistema dellôattuale specie intelligente che abit il nostro 
pianeta.  

Alcuni giorni fa ho detto dôessere convinto che alla luce della conoscenza scientifica che si 
domina oggi, lôessere umano dovr¨ risolvere i suoi problemi  nel pianeta Terra, dato che 
mai potrà percorrere le distanze che lo  separano dal sole della stella più vicina a quattro 
anni luce,  una velocità che equavale a 300.000  Km. al secondo - come sanno anche i 
nostri alunni delle medie- se attorno a questo sole ci fosse un pianeta simile alla nostra 
bella Terra.  

Gli Stati Uniti investono cifre favolose per vedere se su Marte  cô¯ acqua e se ¯ esisttita o 
esiste una forma elementare di vita,  e.nessuno sa perchè, se non per pura curiosità 
scientifica.   

Milioni di specie scompaiono a ritmo crescente nel nostro pianeta e le sue favolose 
quantità di acqua costantemente si avvelenano.  

Le nuove leggi delle scienze, partendo dalle formule di Einstein sullôenergia e la materia, e 
la teoria della grande esplosione come origine dei milioni di costellazioni e di infinite stelle, 
ed altre ipotesi, hanno dato luogo a profondi cambai nei concetti fondamentali, come  lo 
spazio e il tempo, che occupano lôattenzione e le analisi dei teologi.  

Uno di loro, il nostro amico brasiliano Frei Betto, tocca il tema nel suo libro ñ Lôopera 
dellôartista: Una visione olistica dellôUniversoò , presentato nellôultima Fiera Internazionale 
del Libro de LôAvana.  

Le conquiste della scienza negli ultimi cento anni  hanno colpito le messe a fuoco 
tradizionali che sono prevalse per migliaia di anni nelle scienze socieli ed anche nella 
filosofia e la teologia.  

Non ¯ poco lôinteresse che i pi½ onesti pensatori prestano alle nuove conoscenze,  ma non 
sappiamo assolutamente nulla di quel che pensa il presidente Obama sulla compatibilità 
delle società di consumo e la scienza.  
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Intanto vale la pena di dedicarsi a volte a meditare su questi temi. Sicuramente lôessere 
umano non smetterà di sognare per questo o di prendere le cose con la dovuta serenitè e 
nervi tranquilli.  

È un dovere almeno per quelli che hanno scelto il lavoro del politico ed il nobile ed 
irrinunciabile proposito di una società umana, solidale e giusta.  

Fidel Castro Ruz 
24 Marzo 2010 
Ore 18.40  
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L'Avana. 26 Aprile 2010  

 

)Ì )8 #ÏÎÇÒÅÓÓÏ ÄÅÌÌȭ5ÎÉÏÎÅ ÄÅÉ 'ÉÏÖÁÎÉ  #ÏÍÕÎÉÓÔÉ ÄÉ #ÕÂÁ 

 

Ho avuto il privilegio di seguire direttamente voci, immagini, idee,argomenti, visi, reazioni 
ed applausi dei delegati partecipanti alla sessione finale del IX Congreso della Unione dei 
Giovani Comunisti di Cuba, che si è svolta nel Palazzo delle Convenzioni  domenica 4 
aprile. Le telecamere raccolgono dettagli da vicino e da angoli migliori degli occhi delle 
persone presenti in questi eventi. 

Non esagero se dico che è stato uno dei momenti più emozionanti della mia lunga e molto 
vissuta esistenza.  

Non potevo stare là, ma lôho vissuto ugualmente in me stesso, come chi percorre il mondo 
delle idee per le quali ha lottato per tre quarti della sua esistenza.  

Non varrebbero nulla idee e valori per un rivoluzionario, senza il dovere di lottare ogni 
minuto della sua vita per vincere lôignoranza con cui tutti veniamo al mondo.  

Anche se pochi lo ammettono, lôazzardo e  le circostanze svolgono un ruolo decisivo  nei 
frutti di qualsiasi opera umana.  

Rende tristi pensare in tanti rivoluzionari con molti più meriti, che non hanno potuto 
nemmeno conoscere il giorno della vittoria  per la quale lottarono  e morirono, fosse 
lôindipendenza o una profonda rivoluzione sociale in Cuba. Le due, alla fine, 
inseparabilmente unite.  

Dalla metà del 1950, anno in cui conclusi i miei studi universitari, mi consideravo un 
rivoluzionario radicale ed avanzato grazie alle idee ricevute da Martí, Marx, ed assime a 
loro, una legione  infinita di pensatori e di eroi desiderosi di un mondo più giusto.  Era 
passato allora quasi un secolo da quando i nostri compatrioti avevano iniziato, il 10 ottobre 
del 1868, la prima guerra dôindipendenza del nostro paese contro quello che restava in 
America dellôimpero coloniale e schiavista.  

Il poderoso vicino del Nord  aveva deciso lôannessione del nostro paese come frutta 
matura su un albero marcio. In Europa erano sorte già con forza la lotta e le idee socialiste 
del proletariato, contro la società borghese, che prese il potere con la storica legge 
durante la rivoluzione francese che scoppìo nel luglio del 1789, ispirata alle idee di Jean 
Jaques Rousseau  e gli enciclopedisti del XVIII secolo, che furono anche le basi della 
dichiarazione di Filadelfia del 4 luglio del 1776, portatrici di idee rivolzionarie di 
quellôepoca. 

Con crescente frequenza nella storia umana, i fatti si mescolano e si sovrappongono.  

Lo spirito autocritico, lôincessante necessit¨ di studiare, osservare e riflettere sono, 
secondo me, caratteristiche che nessun quadro rivoluzionario può tralasciare.  
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Le mie idee, già abbastanza presto, non erano conciliabili con lôodioso sfruttamento 
dellôuomo sullôuomo, concetto brutale sul quale si basava la societ¨ cubana sotto il 
comando del paese imperialista più poderoso mai esistito. La questione fondamentale, in 
piena guerra fredda, per la ricerca di una strategia che si adattasse alle condizioni 
concrete e peculiari del nostro piccolo paese sottomesso allôabietto sistema economico 
imposto ad un popolo semianalfabeta - anche se di singolare tradizione eroica - con la 
forza militare, lôinganno ed il monopolio dei mezzi dôinformazione, che trasfomavano in 
azioni  riflesse le opinioni politiche della grande maggioranza dei cittadini.   

In quella triste realtà, non potevano senza dubbio impedire il profondo malessere che 
seminavano nella stragrande maggioranza della popolazione lo sfruttamento e gli abusi di 
quel sistema.  

Dopo la Seconda Guerra Mondiale per la spartizione del pianeta, che fu la causa 
del  secondo massacro, separato dal precedente da appena 20 anni,  scatenato  stavolta 
dallôestrema destra fascista, che costò la vita di 50 milioni di persone, tra le quali circa 27 
milioni di sovietici, nel mondo prevalsero, per un periodo, i sentimenti democratici, le 
simpatie per la URSS, la Cina ed altri  

Stati alleati in quella guerra che termin¸ con lôuso non necessario di due bombe atomiche, 
che provocarono la morte di centinaia di migliaia di persone in due città indifese di una 
potenza gi¨ sconfitta dallôavanzata indetenibile delle forze alleate, includendo le truppe 
dellôEsercito Rosso che in pochi giorni avevano liquidato il poderoso esercito giapponese 
della Manciuria.  

La Guerra Fredda la iniziò ilnuovo  Presidente degli Stati Uniti, quasi immediatamente 
dopo la vittoria. Il precedente, Franklin D.Roosevelt, che godeva di prestigio e simpatie 
internazionali per la sua posizione antifascista, era morto dopo la sua terza elezione, 
prima della fine della guerra, sostituito dallôallora suo vicepresidente Harry Truman, un 
uomo incolore e mediocre, che fu il responsabile di quella politica funesta.  

Gli Stati Uniti, lôunico paese sviluppato che non sofferse distruzioni, per la sua posizione 
geografica, possedeva quasi tutto lôoro del pianeta e gli eccedenti di produzione industriale 
e agricola, ed imposero condizioni onerose allôeconomia mondiale attraverso il famoso 
accordo di Bretton Woods, di funeste conseguenze, che durano ancora oggi. 

Prima dellôinizio della guerra fredda, nella stessa Cuba, esistevano una Costituzione 
abbastanza progressista, la speranza e le possibilità di cambi democratici, anche se non, 
ovviamente, quelli di una rivoluzione sociale. 

La liquidazione di quella Costituzione, con un colpo reazionario nel mezzo della guerra 
fredda, aperse le porte alla Rivoluzione socialista nella nostra Patria,  che fu lôapporto 
fondamentale della nostra generazione.  

Il merito della Rivoluzione  Cubana si misura con il fatto che un paese così piccolo ha 
saputo resistere durante tanto tempo alla politica ostile e alle misure criminali lanciate 
contro il nostro popolo dallôimpero pi½ poderoso sorto nella storia dellôumanit¨, abituato a 
maneggiare a suo capriccio i paesi dellô emisfero, e che aveva sottovalutato una nazione 
piccola, dipendente e povera, a poche miglia delle sue coste.  
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Tutto quello non sarebbe stato mai possibile senza la dignit¨ e lôetica che caratterizzarono 
sempre le azioni della politica di Cuba, assediata da ripugnanti menzogne e calunnie. 

Assieme allôetica si forgiarono la cultura e la coscienza che resero possibile la prodezza di 
resistere per più di 50 anni, che non è stato un merito speciale dei suoi leaders, ma 
fondamentalmente del suo popolo.  

Lôenorme differenza tra il passato, quando si poteva appena pronunciare la parola 
socialismo, ed il presente, si è potuto apprezzare nel giorno della sessione finale  del IX 
Congresso dellôUnione dei Giovani Comunisti di Cuba, nei discorsi dei delegati e nelle 
parole del Presidente dei Consigli di Stato e dei Ministri. 

È molto utile che quello che si è detto lì si riproduca e si diffonda dentro e fuori dal paese, 
attraverso i più svariati mezzi di diffusione, non tanto per ciò che riguarda i nostri 
compatrioti, coinvolti in questa lotta da tanto tempo, ma perchè i popoli del mondo 
possano conoscere la verit¨ e le gravissime conseguenze verso cui lôimpero ed i suoi 
alleati conducono lôumanit¨.  

Nelle sue parole di chiusura, brevi, profonde e precise, Raúl ha messo il puntino  sulle i in 
vari temi di enorme importanza.  

Il suo discorso ¯ stato una stoccata profonda nelle viscere dellôimpero e dei suoi cinici 
alleati. Raúl ha espresso criitche ed autocritiche che fanno piu forte e ferma la morale e la 
forza della Rivoluzione cubana, se siamo conseguenti con quello che ogni giorno insegna 
un processo tanto dialettico e profondo nelle condizioni concrete di Cuba.  

Lôimpero ¯ tanto abituato ad imporre la sua volontà, che ha disprezzato la resistenza di cui 
era capace un piccolo paese latinoamericano dei Caraibi, a 90 miglia dalle sue coste, nel 
quale era padrone delle sue ricchezze fondamentali, monopolizzava il controllo delle sue 
relazioni commerciali e politiche e dove impose con la forza una base militare, contro la 
volontà della nazione, con la copertura di un accordo legale al quale assegnarono 
carattere costituzionale. Lôimpero disprezz¸ il valore delle  sue idee di fronte al suo 
immenso potere.   

Raúl ha ricordato che le forze mercenarie furono sconfitte a Playa Girón in meno di 72 ore 
dallo sbarco, davanti agli occhi della flotta navale yankee; la fermezza con cui il nostro 
popolo si mantenne fermo durante la Crisi dôOttobre del 1962, non accettando lôispezione 
del nostro territorio  da parte degli Stati Uniti dopo la formula dellôaccordo tra la URSS e 
questo paese, che ignorava la sovranit¨ nazionale cubana e nonostante lôincalcolabile 
numero di armi nucleari puntate contro lôIsola.  

Non è mancato il riferimento alle conseguenze della disintegrazione della URSS, 
che  signific¸ la caduta al 35% del nostro PIL dellô85% del commercio estero di Cuba, al 
quale si sommò il rafforzamento del criminale blocco commerciale, economico e 
finanziario contro la nostra Patria. 

Quasi 20 anni sonio passati da quei tristi e funesti avvenimenti, ma senza dubbio Cuba sta 
sempre in piedi, decisa a resistere.  
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Per questo acquista unôimportanza speciale la necessit¨ di superare e vincere tutto quello 
che cospira contro lo sviluppo sano della nostra economia.  

Raúl non ha tralasciato di ricordare  che oggi il sistema imperialista imposto al pianeta 
minaccia seriamenete la sopravvivenza della specie umana.  

Attualmente contiamo su un popolo che ¯ passato dallôanalfabetismo ad uno dei più alti 
livelli dôeducazione del mondo, che ¯ padrone dei mezzi di diffusione di massa e pu¸ 
essere capace di creare la coscienza necessaria per superare difficoltà vecchie e 
nuove.  (prima parte- continua)  

Fidel Castro Ruz  
8 Aprile del 2010 
Ore 15.40 
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  L'Avana. 19 Aprile 2010  

 

,Á ÆÒÁÔÅÒÎÉÔÛ ÔÒÁ ÌÁ 2ÅÐÕÂÂÌÉÃÁ "ÏÌÉÖÁÒÉÁÎÁ Å #ÕÂÁ 

 

Ho avuto il privilegio di conversare per tre ore lo scorso giovedì 15 con il Presidente della 
Repubblica Bolivariana del Venezuela Hugo Chávez, che ha avuto la gentilezza di visitare 
di nuevo il nostro paese, venendo stavolta dal Nicaragua. 

Poche volte nella vita, e forse mai prima, avevo conosciuto una persona capace di dirigere 
una rivoluzione vera e profonda per più di dieci anni, senza un solo giorno di riposo, in un 
territorio di  meno di un milione di chilometri quadrati, in questa regione del mondo 
colonizzata dalla penisola spagnola, che per 300 anni ha dominato una superficie 20 volte 
superiore, con immense ricchezze, dove impose le sue credenze, la sua lingua e la sua 
cultura.  

Non si potrebbe, oggi, scrivere la storia della nostra specie, ignorando quel che è 
avvenuto in questo emisfero.  

Bolívar, non ha lottato solo per il Venezuela. Le acque e le terre allora erano più pure; le 
specie variate e abbondanti; lôenergia contenuta nei suoi gas e nel pertolio sconosciuta. 
Duecento anni fa, quando inizi¸ la lotta per lôindipendenza in Venezuela, non lo fece solo 
per lôindipendenza di questo paese, ma per quella di tutti i popolo del continente ancora 
colonizzati.  

Bolívar sognava di creare la maggior repubblica mai esistita, la cui capitale doveva essere 
lôistmo di Panama.  

Nella sua insuperabile grandezza, El Libertador, con vero genio rivoluzionario, fu capace 
di presagire che gli Stati Uniti ñ limitati originalmente in un territorio di 13 colonie inglesiò , 
erano destinati a seminare di miseria lôAmerica, in nome della libert¨.  

Un fattore che ha contribuito alla lotta dellôAmerica Latina per lôindipendenza, fu lôinvasione 
della Spagna da parte di Napoleone, che con le sue infinite ambizioni, contribuì a creare le 
condizioni propizie per lôinizio delle lotte per lôindipendenza del nostro continente. La storia 
dellôumanit¨ ¯ sinuosa e piena di contraddizioni e si fa sempre pi½ complessa e difficile.  

Il nostro paese parla con lôautorit¨ morale di una piccola nazione che ha resistito per pi½ di 
mezzo secolo alla brutale repressione da parte di questo impero previsto da Bolívar, il più 
poderoso mai esistito. Lôimmensa ipocrisia della sua politica ed il suo disprezzo per gli altri 
popoli, li hanno condotti ad una situazione molto grave e pericolosa. Tra le altre 
conseguenze  ci sono le prove quotidiane di vigliaccheria e cinismo, trasformate in pratica 
quotidiana di politica internazionale, dato che la stragrande maggioranza delle persone 
oneste della Terra non ha alcuna possibilità di far conoscere le proprie opinioni o di 
ricevere informazioni degne di fede. 
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La politica dei principi e dellôonest¨ con cui sempre, la Rivolzione Cubana ha esposto 
certezze ed errori, ed in modo speciale determinate norme di condotta mai violate in più di 
50 anni, come quella di non torturare mai alcun cittadino, non conosce eccezioni di sorta. 
Nello stesso modo non ha mai ceduto e non cederà mai al ricatto ed al terrore mediatico. 
Sono fatti storici più che dimostrati. Si tratta di un tema al quale si potrebbero apportare 
ampi argomenti; oggi lo segnaliamo semplicemente per spiegare il perchè della nostra 
amicizia e della nostra ammirazione per il Presidente bolivariano Hugo Chávez, un tema 
sul quale potrei estendermi in maniera notevole. Basterà citare, in questa occasione, 
alcuni elementi per spiegare perchè ho affermato che costituisce un privilegio conversare 
per ore con lui. 

Non era ancora nato quando avvenne lôattacco alla caserma Moncada, il 26 di luglio del 
1953. Aveva meno di cinque anni quando trionfò la Rivoluzione il Primo Gennaio del 1959. 
Lôho conosciuto nel 1994, 35 anni dopo, quando aveva gi¨ compiuto 40 anni. Ho potuto 
osservare da allora il suo sviluppo rivoluzionario per 16 anni circa. Dotato dôeccezionale 
talento, lettore insaziabile, posso essere testimone della sua capacità di sviluppare e 
approfondire le idee rivoluzionarie. Come in ogni essere umano il caso e le circostanze 
hanno svolto un ruolo decisivo nella crescita delle sue idee.  

La sua capacità di ricordare qualsiasi concetto e ripeterlo con incredibile precisione molto 
tempo dopo, è davvero notevole. È un vero maestro nello sviluppo e la diffusione delle 
idee rivoluzionarie. Le domina, e possiede lôarte di trasmetterle con unôeccezionale 
eloquenza. È assolutamente onesto e sensibile con le persone. Fortemente  generoso per 
natura. Non necessita elogi ed in cambio ha lôabitudine di prodigarli generosamente.  

Quando non sono dôaccordo con qualcuno dei suoi punti di vista o con una sua decisione, 
semplicemente glielo trasmetto con sincerita nel momento adeguato e con il dovuto 
rispetto della nostra amicizia. Facendolo, considero sempre che oggi è la persona che 
inquieta maggiormente lôimpero per la sua capacit¨ di influire sulle masse, per le immense 
risorse naturali di un paese che è stato saccheggiato senza pietà e perchè è la persona 
che, con tutto il rigore colpiscono, cercando di togliergli autorit¨. Sia lôimpero, che i 
mercenari al suo servizio, intossicati dalle menzogne e dal consumismo, corrono ancora 
una volta il rischio di sottovalutare lui ed il suo eroico popolo, ma non ho il minimo dubbio 
che ancora una volta riceveranno una lezione memorabile. Più di mezzo secolo di lotta me 
lo indica con tutta chiarezza.  

Chávez ha la dialettica dentro di s¯. Mai, in unôepoca, un governo ha fatto tanto per il suo 
popolo in così breve tempo. Mi compiace in modo speciale trasmettere al suopopolo i miei 
più calorosi complimenti  per la commemorazione del 200Ü Anniversario dellôinizio della 
lotta per lôindipendenza del Venezuela e dellôAmerica Latina. Il caso ha  fatto sì che il 19 
aprile si commemori anche la vittoria della Rivoluzione cubana contro lôimperialismo, a 
Playa Girón, esattamente 49 anni fa. Desideriamo  condividere questa vittoria con la Patria 
de Bol²var.Mi fa molto piacere anche salutare tutti i fratelli dellôALBA. 

Fidel Castro Ruz  
18 Aprile del 2010 
Ore 19.24  
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  L'Avana. 26 Aprile 2010  

 

,Å ÐÁÚÚÉÅ ÄÅÌÌÁ ÎÏÓÔÒÁ ÅÐÏÃÁ 

 

Non resta altro da fare che chiamare le cose con il loro nome. Chi conserva un poco di 
senso comune può osservare senza un grande sforzo  quanto poco realismo è rimasto nel 
mondo attuale.  

Quando il Presidente degi Stati Uniti, Barack Obama, è stato nominato Premio Nobel della 
Pace, Michael Moore ha dichiarato: ñ Adesso guadagnatelo!ò  Lôingegnoso commento ¯ 
piaciuto a molti per la sua acutezza, anche se molte persone non hanno visto altra cosa, 
nella decisione del comitato norvegese, che la demagogia e lôesaltazione di unôapparente 
ed inoffensiva maniera di fare politica del nuovo presidente degli Stati Uniti, un 
cittadino   afro-nordamericano, buon oratore, ed intelligente politico, alla guida di un 
impero poderoso, coinvolto in una profonda crisi economica.  

La riunione mondiale di Copenaghen era vicina ed Obama aveva suscitato le speranze di 
un accordo vincolante, con il quale gli Stati Uniti si sarebbero sommati ad un consenso 
mondiale per evitare la catastrofe ecologica che minaccia la specie umana. Quello che è 
accaduto là è stato davvero molto deludente e lôopinione pubblica internazionale ¯ stata 
vittima di un doloroso inganno.  

Nella recente Conferenza Mondiale dei Popoli sul Cambio Climatico ed i Diritti della Madre 
Terra, che si è svolta in Bolivia sono state espresse risposte piene di saggezza dalle 
antiche nazionalità indigene, invase e virtualmente distrutte dai conquistadores europei 
che, alla ricerca dôoro e facili ricchezze, imposero per secoli le loro culture egoistiche ed 
incompatibili con gli interessi pi½ sacri dellôumanit¨.  

Due notizie giunte ieri esprimevano la filosofia dellôimpero, pretendendo di farci credere al 
loro carattere ñ democratico, pacifico, disinteressato ed onestoò . Basta leggere il testo di 
questi dispacci provenienti dalla capitale degli Stati Uniti.  

ñ WASHINGTON, 23 aprile 2010.ò  Il presidente degli Stati Uniti, Barack Obama, sta 
valutando la possibilità di spiegare un arsenale di missili a testata convenzionale, non 
nucleare, ma capaci di raggiungere bersagli in qualsiasi  luogo del mondo in circa unôora e 
con una capacità esplosiva  potentissimaò . 

ñ Anche se la nuova super-bomba, montata su missili del tipo Minuteman, non avrà testate 
nucleari, la sua capacità distruttiva sarà equivalente, come conferma il fatto che il suo 
spiegamento ¯ previsto nellôaccordo START 2, firmato di recente con la Russiaò . 

ñ Le autorit¨ di Mosca hanno reclamato e sono riuscite a far apparire nellô accordo che, per 
ognuno di questi missili, gli Stati Uniti devono eliminare due missili a testata nucleareò .  
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ñ Secondo le note riportate del New York Times e dalla catena televisiva CBS, la nuova 
bomba, battezzata  PGS (Prompt Global Strike), dovrà essere capace di  ammazzare il 
leader di Al Qaeda, Osama Bin Laden, in una caverna dellôAfganistan, di distruggere un 
missile nordcoreano in piena preparazione o di  attaccare un luogo nucleare iraniano. 
Tutto questo senza superare i limiti atomici?ò   

ñ Il ventaggio di disporre, come opzione  militare, di unôarma non nucleare che ha gli stessi 
effeti dôimpatto localizzato di una bomba atomica, ¯ una giocata interessante per il 
governo di Obama.  

ñ Il progetto era stato lanciato inizialmente dal predecessore di Obama, il repubblicano 
George W. Bush, ma fu bloccato dalle proteste di Mosca. 

Considerando che i Minuteman  trasportano anche testate nucleari, dissero le auotrità di 
Mosca, era impossibile stabilire se il lancio di un PGS era o no lôinizio di un attacco 
atomicoò .  

ñ Ma il governo di Obama considera che pu¸ dare alla Russia o alla Cina le 
garanzie  necessarie per evitare malintesi. I silos dei missili della nuova arma saranno 
montati in luoghi lontani dai depositi di testate nucleari e li potranno ispezionare 
periodicamente gli esperti di Mosca e di Pechinoò .  

ñ La superbomba si potrebbe lanciare con un missile  Minuteman capace di volare 
attraverso lôatmosfera alla velocit¨ del suono e carico di 500 chili dôesplosivo. Apparati 
ultra sofisticati gli permetteranno di sganciare la bomba e farla cadere con assoluta 
precisione sui bersagli indicatiò .  

La responsabilità del progetto PGS, che si stima costerà 250 milioni di dollari solamente 
nel suo primo anno di sperimentazione, è stata assegnata al generale Kevin Chilton, che 
comanda lôarsenale nucleare nordamericano. 

Chilton ha spiegato che il PGS coprirà un buco nella gamma delle opzioni su cui conta 
attualmente il Pentagono.  

ñ In questo momento possiamo colpire con armi non nucleari qualsiasi posto del mondo, 
ma in un arco di tempo non minore di quattro ore, ha detto il generale, ma per unôazione 
più rapida  abbiamo solamente opzioni nucleariò , ha  riconosciuto.  

In futuro, con la nuova bomba, gli Stati  Uniti potranno attuare rapidamente e con risorse 
convenzionali sia contro un gruppo terrorista che contro un paese nemico, in un periodo 
molto più corto e senza suscitare le ire internazionali per lôuso di armi nucleariò .  

Si prevede che i primi test cominceranno nel 2014 e che per il 2017 sarà disponibile 
nellôarsenale statunitense. Obama non sar¨ gi¨ pi½ al potere, ma la superbomba potr¨ 
essere lôeredit¨  non nucleare di questo presidente che ha già ricevuto il Premio Nobel 
della Pace.  

ñ WASHINGTON, 22 aprile 2010. Unôastronave senza equipaggio, della Forza Aerea degli 
Stati Uniti, è partita giovedi  22 dalla Florida in un volo con il segreto sulla sua missione 
militareò .  
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ñ La nave spaziale robotizzata, o X-37B, è stata lanciata da Cape Cañaveral con un 
missile  Atlas V alle 19.52 ora locale (23H52 GMT), dice un video distribuito per lôesercitoò 
. 

ñ Il lancio ¯ inminenteò ,  ha detto alla AFP il maggiore della Forza Aerea Angie Blair. 

ñ Simile ad un trasportatore spaziale in miniatura, questo aereo è lungo  8,9 metro e largo 
4,5ò . 

ñ La fabbricazione del veicolo spaziale riutilizzabile ¯ durata anni e lôesercito ha offerto 
spiegazioni vaghe sullôobiettivo o sul  suo ruolo nellôarsenale militareò .  

ñ Il veicolo ¯ disegnato per  mettere nel medio ambiente un laboratorio in orbita per 
provare nuove tecnologie e componenti, prima che queste tecnologie siano assegnate a 
programmi di satelliti in funzionamentoò , ha detto la Forza Aerea in un recente 
comunicato.  

ñ  I funzionari hanno informato che il X-37B atterrerà nella base della Forza 
Aerea  Vandenberg, in California, ma non hanno detto quanto durerà la missione 
inauguraleò .  

ñ Per essere onesti, non sappiamo quando torner¨ò , ha detto questa settimana 
al  giornalista  Gary Payton, il secondo segretario dei programmi speciali della Fuerza 
Aerea. 

ñ Payton ha segnalato che lôaereo potr¨ restare nello spazio sino a nove mesiò .  

ñ Lôaereo fabbrictao dalla  Boeing, ¯ iniziato come un progetto dellôAgenzia Spaziale degli 
USA - la NASA - nel 1999, e poi è stato trasferito alla Forza Aerea, che pianifica di 
lanciare un secondo  X-37B nel 2011.ò  

È necessaria qualche altra cosa? 

Oggi si trovano di fronte ad un colossale ostacolo: il cambio climatico, già inarrestabile. Si 
parla dellôinevitabile aumento del calore di pi½ di due gradi.  

Le conseguenze saranno catastrofiche. La popolazione mondiale in soli 40 anni 
sôincrementer¨ di due mila milioni di abitanti e raggiunger¨ la cifra di nove mila milioni di 
persone in questo breve tempo. Molti alberghi, spiagge e vie di comunicazione, industrie 
ed installazioni vicine ai porti resteranno sottôacqua, in meno tempo di quello necessario 
per godere della loro esistenza, per la generazione di un paese sviluppato e ricco che 
oggi, egoisticamente, rifiuta di fare il minor sacrificio per preservare la sopravivenza della 
specie umana.  

Le terre coltivate e lôacqua potabile diminuiranno considerevolmente.  

I mari sôinquineranno e molte specie marine non saranno pi½ commestibili; altre 
spariranno. Non lo afferma la logica, ma lôinvestigazione scientifica.  
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Lôessere umano era riuscito ad incrementare attraverso la genetica naturale ed il 
trasferimento di variet¨ di specie, da un continente allôaltro, la produzione per ettari di 
alimenti e di prodotti utili allôuomo, che hanno alleviato per un periodo la penuria di alimenti 
come il granturco, le patate, il grano, le fibre ed altri podotti necessari.  

Pi½ tardi la manipolazione genetica e lôuso dei fertilizzanti chimici hanno contribuito 
ugulmente alla soluzione di necessità vitali, giungendo però ai limiti delle possibilità per la 
produzione di alimenti sani ed adatti al consumo.  

In due secoli solamente  stanno terminando  le risorse di idrocarburi che la natura  ha 
formato in circa 4oo milioni di anni.   

Ugualmente le risorse minerali vitali e non rinnovabili che lôeconomia mondiale necessita, 
stanno terminando.    

La scienza ha creato la capacit¨ dôautodistruggere il pianeta varie volte in poche ore. La 
maggior contraddizione della nostra epoca  è precisamente la capacità della nostra specie 
di autodistruggersi e la sua incapacità di governarsi.  

Lôessere umano ¯ riuscito ad elevare le sue possibilit¨ di vita a limiti che superano la sua 
capacità di sopravvivere. In questa battaglia sta consumando rapidamente le materie 
prime a portata di mano. La scienza ha reso possibile trasfomare la materia in energia, 
come accade con la reazione nuclaere, al costo di enormi investimenti, ma non sivede 
nemmeno lontanamante la possibilità di trasformare lôenergia in materia. Lôinfinito 
costo  degli investimenti e le investigazioni pertinenti stanno dimostrando lôimpossiibilit¨ di 
ottenere in poche decine di anni quello che lôuniverso ha impiegato decine di migliaia di 
anni a creare.  

Sarà necessario che il bambino prodigio Barack Obama ce lo spieghi? 

La scienza ¯ cresciuta straordinariamente, ma lôignoranza e la povert¨ crescono a loro 
volta.   

Qualcuno può dimostrare il contrario?  

  

Fidel Castro Ruz 
25 Aprile del 2010 
Ore 18.30 
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  L'Avana. 8 Maggio 2010  

 

,Á ÔÉÒÁÎÎÉÁ ÏÄÉÏÓÁ ÉÍÐÏÓÔÁ ÁÌ ÍÏÎÄÏ 

 

La nostra epoca si caratterizza per un fatto che non ha precedenti: la minaccia alla 
sopravvivenza della specie umana imposta dallôimperialismo al mondo. 

La dolorosa realtà non dovrebbe sorprendere nessuno. La si vedeva venire a passo 
accelerato negli ultimi decenni, ad un ritmo diffcile da immaginare.  

Questo significa che Obama è responsabile o promotore di questa minaccia? No! 
Dimostra semplicemente che ignora la realtà e non vuole, nè potrà superarla. Piuttosto 
sogna cose irreali in un mondo irreale. ñ Idee senza parole e parole senza sensoò , come 
ha detto un brillante poeta. 

Anche se lo scrittore  nordamericano Gay Talese, considerato uno dei principali 
rappresentanti del nuovo giornalismo, ha assicurato il 5 maggio  -come informa unôagenzia 
di notizie europea - dice che Barack Obama incarna la miglior storia degli StatI Uniti 
nellôultimo secolo, quello che si pu¸ condividere sotto alcuni aspetti non altera per niente la 
realtà obiettiva del destino umano.  

Occorrono fatti come il disastro ecologico appena avvenuto nel Golfo del Messico per 
dimostrare quanto poco possono i governi contro coloro che controllano il capitale, quelli 
che, tanto negli Stati Uniti come in Europa, attraverso lôeconomia nel nostro pianeta 
globalizzato, decidono il destino dei popoli. Prenderemo come esempio le misure che 
partono dallo stesso Congresso degli Stati Uniti, pubblicate dai media della stampa più 
influente di questo paese e dellôEuropa, cos³ come sono state diffuse in Internet, senza 
alterare una parola.  

 ò Radio y TV Mart² mentono diffondendo informazioni senza fondamenta, riconosce un 
rapporto della Commissione delle Relazioni Estere del Senato nordamericano, che 
raccomanda che le due stazioni si ritirino definitivamente da Miami per ri-localizzarle a 
Washington, per integrarle ñ pienamenteò  allôapparato propagand²stico della Voce 
dôAmericaò . 

ñ Oltre ad ingannare il loro pubblico, le due emittenti usano un linguaggio offensivo ed 
incendiario che le squalificaò . 

ñ Per 18 anni Radio e TV Martí hanno inutilmente cercato di penetrare in maniera sensibile 
la societ¨ cubana o dôinfluenzare il governo cubano.ò   

ñ Il rapporto diffuso questo luned³ raccomanda di fondere lôUfficio di  trasmissioni per Cuba 
ïOCB in inglese- con la Voce dôAmerica, la radio ufficiale di propaganda del governo degli 
Stati Unitiò .  



Le Riflessioni del compagno Fidel  ήάέά

 

 52 

ñ Problemi con il rispetto delle norme giornalistiche tradizionali, unôudienza minuscola, 
interferenze  radiofoniche del Governo cubano, e allegati di nepotismo e dôamicizia hanno 
danneggiato il  programma dal principioò , riconosce la Commissione, presieduta dal 
Senatore democratico John Kerry. 

ñ Il Comitato raccomanda di spostare urgentemente le due stazioni di Miami, sottolineando 
la necessit¨ dôassumere in modo pi½ equilibrato il personale, per ottenere un prodotto non 
polticizzato e di professionistiò , valutano i senatori.  

ñ Il rapporto  Kerry fa riferimento ad  Alberto Mascaró, il nipote della moglie di  Pedro Roig, 
Direttore Generale di Radio e TV Martí, assunto grazie alla sua parentela con il direttore 
del servizio latino-americano di la Voce dôAmerica. 

ñ Il documento riporta dettagliatamente come, nel febraio del 2007, lôex direttore della 
programmazione di TV Martí, assieme ad un parente di un membro del Congresso, hanno 
confessato la propria colpevolezza in una Corte Federale, per aver ricevuto circa 112.000 
dollari in commissioni illegali da parte di un responsabile della OCB. Lôex impiegato della 
OCB è stato condannato a 27 mesi di carcere ed a pagare una multa di 5.000 dollari per 
essersi accaparrato il 50 per cento di tutto il denaro pagato a TV Martí per la produzione di 
programmi per la ditta Perfect Image.ò  

Sin qui lôarticolo di Jean Guy Allard apparso nel sito web di Telesur. 

Un altro artícolo, dei professori nordamericani Paul Drain e Michele Barry, dellôUniversit¨ 
di Stanford (California), ¯ stato riportato nel sito di Internet ñ Rebeli·nò , e informa: 

ñ Il blocco commerciale USA-americano contro Cuba, promulgato subito dopo che la 
Rivoluzione di Fidel Castro eliminò il regime di Batista, tocca i suoi 50 anni nel 2010. Il suo 
obiettivo esplicito ¯ consistito nellôaiutare il popolo  cubano ad ottenere la democrazia, ed 
una relazione del 2009 del Senato degli USA ha concluso che il blocco unilaterale contro 
Cuba ¯ un fallimento.ò  

ñ Nonostante il blocco, Cuba ha ottenuto migliori risultati sanitari della maggior perte dei 
paesi latinoamericani paragonabili a quelli della maggioranza dei paesi sviluppati. Cuba ha 
una speranza di vita media più alta  (78,6 anni) e la maggior densità di medici  pro-capite, 
con 59 dottori ogni 10.000 abitanti; il tasso più basso di mortalità dei minori di un anno (il 
5,0 per ogni 1.000 bambini nati vivi, e di mortalità infantile (il 7,0 per ogni 1000 bambini 
nari vivi) tra i 33 paesi latinoamericani e dei Caraibiò . 

ñ Nel 2006, il governo cubano ha destinato 355 dollari pro-capite alla sanit¨ò . ñ Il costo 
sanitario annuale destinato ad un cittadino degli USA nello stesso anno è stato di 6714 
dollari. Cuba ha anche destinato meno fondi alla sanità della maggioranza dei paesi 
europei. Ma se i bassi costi nellô assistenza sanitaria non spiegano il successo di Cuba, 
potrebberio sottolineare la prevenzione delle malattie e le cure santarie primarie che lôIsola 
ha coltivato  durante il blocco alla prevenzione commerciale USA americano.ò  

ñ Cuba dispone di uno dei sistemi di cure sanitarie primarie preventive pi½ avanzate del 
mondo. Con lôeducazione della popolazione nella prevenzione delle malattie e la 
promozione della salute, i cubani dipendono meno dai prodotti medici per mantenere sana 
la popolazione. Nelgi USa succede il contrario, dato che la salute della popolazione 
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dipende enormemente dalle risorse mediche e tecnologiche, con costi economici molto 
elevatiò .  

ñ Cuba presenta il tasso più alto del mondo di vaccinazioni e parti assistiti da esperti 
lavoratori della sanit¨. Le cure e lôassistenza offerti nei consultori, nei policlinici e nei 
maggiori ospedali regionali e nazionali sono gratuiti per tutti i pazientiò . 

ñ Nel marzo del 2010, il Congresso degli USA ha presentato un progetto di legge per 
rafforzare il sistema sanitario ed ampliare lôinvio di lavoratori sanitari esperti in paesi in via 
di sviluppo. Cuba continua ad inviare medici a lavorare in diversi paesi tra i più poveri del 
pianeta: una pratica iniziata nel 1961ò . 

ñ Sul fronte USA-americano interno, dato il recente impulso in appoggio di una riforma 
sanitaria, esistono opportunità per apprendere da Cuba valide lezioni, su come sviluppare 
un sistema sanitario veramente universale, che ponga lôaccento nelle cure primarie. 
Lôadozione di alcune poltiche sanitarie  tra le piu positive di Cuba, potrebbe essere il primo 
passo verso una normalizzazione delle relazioni. Il Congresso potrebbe incaricare lôIstituto 
di Medicina di studiare le conquiste del sistema sanitario cubano, per iniziare una nuova 
era di cooperazione tra gli scienziati USA -americani e cubani.ò  

Il portale di notizie Tribuna Latina ha pubblicato recentemente un articolo sulla nuova 
Legge dôImmigrazione in Arizona: 

ñ Secondo un sondaggio pubblicato dalla catena CBS e dal quotidiano The New York 
Times, il 51 per ciento considera che la legge è una messa a fuoco adeguata 
allôimmigrazione, mentre il 9 per cento considera che si dovrebbe andare pi½ in l¨ in 
questa materia. Di fornte a questo, il 36 per cento considera che in Arizona sono andati 
davvero troppo in l¨ò .  

ñ Due su tre repubblicani sostengono la misura, ma solo il 38 per cento  dei democratici si 
mostra a favore della leggeò . 

ñ Uno su due riconosce che è molto probabile che come conseguenza di questa legge si 
arresteranno persone di determinati gruppi razziali o etnici, con maggior frequenza di altri 
ed il 78 per cento riconosce che ci sarà un maggior lavoro per la polizia.   

ñ Il 70 per cento considera probabile che come conseguenza di questa misura il numero 
dei residenti illegali e lôarrivo di nuovi immigranti si ridurrannoò .  

Gioved³ 6 maggio con il titolo:ò Arizona: Un morto di fame presuntuosoò , ¯ stato 
pubblicato  un articolo della giornalista Vicky Peláez in Argenpress, che comincia 
ricordando una frase di Franklin D. Roosevelt: ñ Ricordati, ricordati sempre che siamo tutti 
discendenti dôimmigranti e rivoluzionariò .  

È un documento così ben elaborato che non voglio concludere questa Riflessione senza 
includerlo.  

ñ Le marce di moltitudini di questo Primo Maggio contro la nefasta legge contro gli 
immigranti approvata in Arizona hanno scosso tutto il  Nordamerica.  Nello stesso tempo 
migliaia di statunitensi, politici avvocati, artisti, organizzazioni civiche, reclamano che il 
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governo dichiari incostituzionale la Legge  SB1070 che somiglia alle leggi della Germania 
nazista o del Sudafrica nei tempi del apartheidò . 

ñ Senza dubbio, nonostante le forti pressioni contro la nefasta legge, n¯ il suo governo, nè 
il 70 per cento degli abitanti di questo Stato vogliono accettare la gravità della situazione 
creata per usare gli illegali come colpevoli della severa crisi economica che stanno 
attraversando. Mentre chiedono denaro a Barack Obama per pagare 15 mila poliziotti, 
stanno radicalizzando la loro politica razzista. La governatrice Jan Brewer ha dichiarato 
che lôimmigrazione illegale implica lôaumento del crimine ed il sorgere del terrorismo nello 
Statoò .  

ñ Paragonare i senza documenti a terroristi autorizza la polizia a sparare contro le persone 
solo per il colore della loro pelle, per i loro vestiti, per quello che hanno in mano o persino 
per il loro modo di camminare. Senza dubbio danneggerà anche i 280.000 latino americani 
nativi che vivono emarginati ed in estrema povertà, come altre minoranze, oltre agli 
ispanici, che hanno cercato rifugio e lavoro in questa zona arida degli Stati Unitiò .  

ñ Seguendo il repubblicano Pat Buchanan, che dice: ñ  Gli Stati Uniti devono svolgere la 
più forte crociata per la liberazione del nordamerica dalle onde barbare di affamati 
stranieri, portatori di malattie esotiche, la governatrice Brewer, dopo l1attacco agli 
indocumentati  giornalieri, agli operai della costruzione, ai domestici, ai giardinieri, ai 
lavoratori delle pulizie, ha messo in moto la sua campagna contro i maestri ispaniciò .  

ñ In accordo con il nuovo decreto, i maestri con marcato accento non potranno insegnare 
nelle scuole. Ma la sua crociata non termina lì, perchè la pulizia etnica in tutti tempi storici 
¯ sempre stata accompagnata dallôideologia.  

Per questo  gli studi ed i progetti etnici sono stati aboliti  nelle scuole ed è proibito anche 
lôinsegnamento di temi che possono promuovere risentimenti verso una razza od una 
classe sociale. Questo implica politicizzare la conoscenza, trasformando i miti creati dal 
sistema nordamericano.  

In realtà significa anche mandare in esilio i pensatori più rispettati negli USA, come  Alexis 
de Tocqueville che nel 1835 diceva che dove un anglo-americano pone il suo stivale, 
quello sarà per sempre suo.  

La provincia del Texas appartiene sempre ai messicani, ma presto non ci saranno più 
messicani là. E cosa succederà negli altri luoghi? 

ñ Lôunica coscienza dei razzisti ¯ lôodio e lôunica arma per vincerlo ¯ la solidarietà tra gli 
uomini. Questo Stato  è già stato battutto quando negò di stabilire come festività  il 
giornodi Mart²n Luther King, ed il boicottaggio fu fortissimo e molto compatto ...ò   

 

Fidel Castro Ruz 
7 Maggio del 2010 
Ore 18.15 



Le Riflessioni del compagno Fidel  ήάέά

 

 55 

  L'Avana. 19 Maggio  2010  

 

,Á ÔÒÁÓÃÅÎÄÅÎÚÁ ÓÔÏÒÉÃÁ ÄÅÌÌÁ ÍÏÒÔÅ ÄÉ -ÁÒÔþ  

 

Facendo unôastrazione dai problemi che oggi angustiano la specie umana, la nostra Patria 
ha avuto il privilegio dôessere la culla di uno dei pi½ grandi pensatori che sono nati in 
questo emisfero: José Martí. 

Domani, 19 maggio, si compirà il 115 Anniversario della sua gloriosa morte. 

Non sarebbe possibile valutare quanto grande è stata la sua grandezza, senza 
considerare che quelli con i quali scrisse il dramma della sua vita furono a loro volta figure 
tanto straordinarie come Antonio Maceo, símbolo perenne della fermezza rivoluzionaria 
che fu protagonista della  Protesta di Baraguá, e Máximo Gómez, internazionalista 
dominicano, maestro dei combattenti cubani nelle due guerre per lôindipendenza alle quali 
parteciparono.  

La Rivoluzione cubana che in pi½ di mezzo secolo ha resistito alle aggressioni dellôimpero 
più poderoso mai esistito è frutto degli insegnamenti di quei predecessori.  

Anche se quattro pagine del diario di  Martí mancano dai materiali a portata degli 
storiografi, quello che si legge  nel resto di quel diario personale minuziosamente scritto ed 
in altri suoi documenti diquei giorni, è più che sufficiente per conoscere nei dettagli quello 
che accadde. Come nella tragedia greca fu una discrepanza tra giganti.  

Il giorno prima della sua morte scrisse al suo intimo amico Manuel Mercado:  ñ Gi¨ ogni 
giorno corro il pericolo di dare la vita per il mio paese e per il mio dovere ï dato che lo 
intendo ed ho lôanimo per realizzarlo - per impedire  a tempo, con lôindipendenza di Cuba, 
che gli Stati Uniti si estendano per le Antille e ricadano con più forza sulle nostre terre 
dôAmerica.  Quanto ho fatto sino ad oggi e farò, è per questo.  Sô¯ dovuto fare in silenzio e 
come in forma indiretta, perchè ci sono cose che per realizzarle devono restare occulte e 
se si proclamano per quello che sono, apportano difficoltà troppo  forti per raggiungere un 
fine su di loroò .   

Quando Martí scrisse queste parole lapidarie, Marx aveva scritto già Il Manifesto 
Comunista, nel 1848, cioè 47 anni prima della morte di Martí, e Darwin aveva pubblicato 
Lôorigine della specie,  nel 1859, per citare solo due opere che, a mio giudizio hanno 
influito maggiormente nella storia dellôumanit¨.  

Marx era un uomo tanto straordinariamente disinteressato che il suo lavoro scientifico più 
importante Il Capitale forse non sarebbe mai stato pubblicato se Federico Engels non si 
fosse occupato di riunire e ordinare i materiali  ai quali il suo autore aveva dedicato la 
vita.    
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Engels non solo si occup¸ di tutto questo, ma fu anche lôautore di unôopera intitolata 
Introduzione alla dialettica della natura, nella quale parlava già del momento in cui 
lôenergia del nostro sole sarebbe diminuita.  

lôuomo non conosceva ancora come liberare lôenergia contenuta nella materia, descritta da 
Einstein nel suo famoso teorema, nè disponeva di computers che possono realizzare 
migliaia di milioni di operazioni al secondo, capaci di raccogliere e trasmettere a loro volta 
migliaia di milioni di reazioni per secondo, come avvengono nelle cellule delle decine di 
parti di cromosomi che apportano la madre ed il padre, in parti uguali, un fenomeno 
genetico e riproduttivo, del quale ho avuto nozione dopo il trionfo della Rivoluzione, 
cercando le migliori caratteristiche per la produzione di alimenti dôorigine animale nelle 
condizioni del nostro clima, che si estende attraverso le sue proprie leggi ereditarie alle 
pianate  

Con lôeducazione incompleta che i cittadini con pi½ risorse ricevevamo nelle scuole, in 
generale private, che erano considerate come i migliori centri dôinsegnamento, noi 
diventavamo degli analfabeti con un livello un pochino più alto di quelli che non sapavano 
leggere e scrivere o frequentavano le scuole pubbliche.   

Comunque il primo paese del mondo in cui di tentò di applicare le idee di Marx, fu la 
Russia, che era il meno industrializzato dei paesi dôEuropa.  

Lenin, creatore della Terza Internazionale, considerava che non esisteva nel mondo 
unôorganizzazione pi½ leale alle idee di Marx, che la Frazione Bolscevica del Partito 
Operaio Socialdemocratico della Russia, e, anche se buona parte di quellôimmenso paese 
viveva  in condizioni semifeudali, la sua classe operaia era molto attiva e sommamente 
combattiva.  

Nei libri che Lenin scrisse dopo il 1915,  fu un instancabile critico dello sciovinismo. Nella 
sua opera Lôimperialismo fase superiore del capitalismo, scritto nellôaprile del 1918, un 
mese prima di prendere il potere come leader della frazione bolscevica di quel Partito, di 
fronte alla frazione menscevica, dimostrò ugualmente che fu il primo a comprendere il 
ruolo che erano chiamati a giocare i paesi sottoposti al colonialismo, come la Cina o altri di 
grande peso, in diverse regioni del mondo.  

A sua volta, il coraggio e lôaudacia di cui Lenin era capace, furono dimostrati nella sua 
accettazione del treno blindato che lôesercito tedesco, per convenzienza tattica, gli 
propose per trasferirsi dalla Svizzera sino alla periferia di Pietrogrado, per il quale i nemici, 
dentro e fuori dalla Russia, non tardarono ad accusarlo dôessere una spia tedesca.  

Se non avesse utilizzato il famoso treno, la fine della guerra lo avrebbe sorpreso  nella 
distante  e neutrale Svizzera, perdendo lôattimo ottimo e adeguato.   

In qualche modo e per puro caso due figli della Spagna, grazie alle loro qualiità personali, 
giocarono un ruolo rilevante nella guerra ispano-nordamericana: il capo delle truppe 
spagnole della fortezza di El Viso, che difendeva lôaccesso a Santiago dalla collina di El 
Caney, un ufficiale che lottò sino ad essere ferito mortalmente, provocando ai famosi 
Rough Riders, (i cavellerizzi duri), nordamericani organizzati dallôallora tenente colonnello 
Theodore Roosevelt, che dovettero sbarcare precipitosamente senza i loro focosi cavalli, 
più di trecento perdite, e lôAmmiraglio che, compiendo gli stupidi ordini del governo 
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spagnolo, salpò dalla baia di Santiago con i fanti di marina a bordo, una forza scelta ed 
uscì con la squadra nel solo modo possibile, che fu sfilare con ogni nave, una per una, per 
lo stretto accesso davanti alla poderosa flotta yankee che, con le sue corazzate in linea 
sparava con i potenti cannoni sulle navi spagnole, meno veloci e meno blindate.  

Comôera logico, le navi spagnole, le loro dotazioni di combattimento, i fanti di marina, 
furono affondati nelle profonde acque della fossa  Bartlett. Solo una nave giunse a pochi 
metri del bordo dellôabisso. I sopravvissuti di quella forza fuorno fatti prigionieri dalla 
squadra degli Stati Uniti.  

La condotta di Martínez Campos fu arrogante e vendicativa.  

Pieno di rancore per il suo fallimento nel tentativo di pacificare lôIsola, come nel 1871, 
appoggiò la politica  cruda e rancorosa del governo spagnolo. Valerinao Weyler lo sostituì 
al comando di Cuba e costui, con la cooperazione di coloro che inviarono la corazzata 
Maine, per cercare giustificazioni per  

lôintervento in Cuba, decret¸ la concentrazione della popolazione, che provoc¸ enormi 
sofferenze al popolo cubano e fu pretesto per gli Stati Uniti per stabilire il loro primo blocco 
economico, che provoc¸ a sua volta unôenorme penuria di alimenti, causa della morte di 
un numero incontabile di persone.  

Così si viabilizzarono i negoziati di Parigi, nei quali la Spagna rinunciò a tutti i diritti di 
sovranit¨ e propriet¨ su Cuba, dopo pi½ di 400 anni dôoccupazione in nome dei re di 
Spagna, dalla met¨ dôottobre del 1492,  quando Cristoforo Colombo afferm¸: ñ Questa 
è  la terra pi½ bella che mai occhi umani videroò .   

La versione spagnola della battaglia che decise la sorte di  Santiago di Cuba è la più 
conosciuta e senza dubbio ci fu eroismo, se si analizzano il numero ed i gradi delgli 
ufficiali e dei soldati che nalla situazione più svantaggiata, difesero la città, facendo onore 
alle tradizioni di lotta degli spagnoli che difesero il loro paese contro gli agguerriti soldati di 
Napoleone Buonaparte nel 1808, o la Repubblica spagnola contro lôattacco nazifascista 
del 1936.  

Unôignomigna addizionale ricadde sul comitato norvegese che consegna i premi Nobel, 
quando cercò ridicoli pretesti per concedere questo onore, nel 1906, a Theodore 
Roosevelt, che fu eletto due volte presidente degli Stati Uniti, nel 1901 e nel 1905.  Non 
risulta chiara nemmeno la sua vera partecipazione ai combattimenti di Santiago di Cuba, 
alla guida dei Rough Riders, e può esserci molta leggenda nella pubblicità che ha ricevuto 
successivamante.  

Io posso solamenate dare la mia testimonianza della forma in cui lôeroica citt¨ cadde nelle 
mani delle forze dellôEsercito Ribelle, il primo gennaio del 1959.  

Allora le idee di Martì trionfarono nella nostra Patria! 

Fidel Castro Ruz  
18 Maggio del 2010  
Ore 18.12  
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L'Avana. 31 Maggio 2010  

 

,ȭÉÍÐÅÒÏ Å ÌÁ ÄÒÏÇÁ 

 

Quando fui arrestato in Messico dalla Polizia Federale di Sicurezza che, per puro caso, 
considerò sospetti alcuni nostri movimenti  anche se li facevamo con la massima 
attenzione per evitare lôartiglio della mano assassina di Batista - come aveva fatto 
Machado in Messico il 10 gennaio del 1929, quando i suoi agenti assassinarono Julio 
Antonio Mella nella capitale di questo paese - quella polizia pensò che si trattava di una 
delle organizzazioni di contrabbandieri che agivano illegalmente alle frontiere di questo 
paese povero, facendo scambi commerciali con la poderosa potenza vicina, 
industrializzata e ricca.  

In Messico praticamente non esisteva il problema della droga, che si scatenò più tardi in 
forma schiacciante, con il suo enorme carico di danni, non solo in questo paese, ma nel 
resto del continente.  

I paesi del Centro e del Sudamerica investono incalcolabili energie nella lotta contro 
lôinvasione della coltivazione della foglia di coca, dedicata al produzione della cocaina, una 
sostanza che si ottiene attraverso componenti chimiche molto aggressive, che è tanto 
dannosa alla salute ed alla mente umana.  

I governi rivoluzionari come quelli della Repubblica Bolivariana del Venezuela e la Bolivia, 
si sforzano soprattutto di frenare la sua avanzata, come opportunamente ha fatto Cuba.  

Evo Morales, da tempo aveva proclamato il diritto del suo popolo di consumare te di 
cocam unôeccellente infusione tradizionale della millenaria cultura  aymara-quechua.  

Proibirlo è come dire agli inglesi che non consumino il te, una sana abitudine che il Regno 
Unito ha importato dallôAsia, conquistata e colonizzata per centinaia di anni.  

ñ La Coca no ¯ coca²naò , ¯ la consegna di Evo. 

Ĉ curioso che lôoppio,la sostanza che si estrae dal papavero come la morfina, frutto della 
conquista e del colonialismo stranieri in paesi come lôAfganistan, e che ¯ altamente 
dannoso, se lo si consuma diariamente, fosse utilizzato dai colonialisti inglesi come una 
moneta che altri paesi di cultura millenaria, come la Cina, dovevano accettare a forza 
come forma di pagamento per i sofisticati prodotti che lôEuropa riceveva e che sino ad 
allora aveva pagato alla Cina con moneta dôargento.  

Si cita come esempio di quellôingiustizia che, nei primi decenni del XIX secolo ñ  se un 
operaio cinese che cadeva nel vizio, spendeva due terzi del suo salario in oppio e lasciava 
la famiglia in miseriaò .  

Nel 1839 lôoppio era alla portata degli operai e dei contadini  cinesi.  
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La Regina Vittoria Iª, del Regno Unito, impose nello stesso anno la Prima Guerra 
dellôOppio. 

Commercianti inglesi e nordamericani, con un forte appoggio della Corona inglese, videro 
la possibilità di importanti scambi e guadagni, ed in quella data, molte delle grandi fortune 
degli Stati Uniti si basarono in quel narcotraffico.  

Si deve chiedere ala grande potenza, appoggiata da quasi mille basi militari e sette flotte 
accompagnate da portaerei nucleari e migliaia di aerei da combattimento con cui 
tirannizzano il mondom che ci spieghi come risolverà il problema delle droghe.  

 

Fidel Castro Ruz  
30 maggio del 2010  
Ore 15,36  



Le Riflessioni del compagno Fidel  ήάέά

 

 60 

  L'Avana. 2 Giugno 2010  

 

,ȭÉÍÐÅÒÏ Å ÌÁ ÇÕÅÒÒÁ 

 

Due giorni fa, con brevi parole, ho segnalato che l'imperialismo non poteva risolvere il 
grave problema del consumo di stupefacenti che flagella la popolazione mondiale. Oggi 
desidero affrontare un altro tema a mio giudizio di grande importanza.  

Il pericolo attuale che la Corea del Nord sia attaccata dagli Stati Uniti, considerando il 
recente incidente che si è verificato nelle acque di quel paese, si può forse evitare se il 
Presidente della Repubblica Popolare Cinese decide d'utilizzare il diritto di veto, 
prerogativa che a quel paese non piace assolutamente esercitare negli accordi che si 
discutono allôinterno del Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite.  

Esiste un secondo e più grave problema per il quale gli Stati Uniti non hanno una risposta 
possibile: il conflitto creato intorno all'Iran. È qualcosa che si vedeva chiaramente arrivare 
già il 4 giugno 2009, quando il Presidente Barack Obama pronunciò al Cairo il suo 
discorso presso l'Università Islamica di Al-Azhar.  

In una Riflessione che scrissi allora, quattro giorni più tardi, disponendo di una copia 
ufficiale del discorso, utilizzai numerose citazioni per analizzare la sua importanza. Ne 
segnalerò alcune.  

ñ Ci incontriamo qui in un periodo di forte tensione tra gli Stati Uniti e i musulmani in tutto il 
mondoò é  

ñ é il colonialismo ha negato diritti ed opportunità a molti  

mussulmani,éla Guerra Fredda spesso utilizzava i paesi a maggioranza musulmana 
come agenti, senza tenere conto delle loro aspirazioni.ò  

Impressionavano realmente questi ed altri ragionamenti da parte di un Presidente 
afroamericano ed apparivano delle evidenti verità, come quelle contenute nella 
Dichiarazione di Filadelfia del 4 Luglio 1776.  

ñ Sono venuto qui a cercare un nuovo inizio per gli Stati Uniti ed i musulmani di tutto il 
mondo, che si basi su interessi reciproci e sul mutuo rispetto...ò   

ñ Come dice il Sacro Corano 'Siate consapevoli di Dio e dite sempre la verit¨.'ñ   

ñ é ¯ parte della mia responsabilit¨ come Presidente degli Stati Uniti lottare contro gli 
stereotipi negativi sull'Islam, ovunque possano sorgere.ò   

Ha proseguito così, snocciolando temi scabrosi dell'universo di contraddizioni insolubili 
che avvolgono la politica degli Stati Uniti.  
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ñ Durante la Guerra Fredda, gli Stati Uniti hanno svolto un ruolo nelrovesciamento di un 
governo iraniano eletto democraticamente.ò   

ñ Dalla Rivoluzione Islamica, l'Iran ha svolto un ruolo nei sequestri e negli atti di violenza 
contro militari e civili statunitensi.ò     

ñ Sono ben noti i solidi rapporti che legano gli Stati Uniti e Israele.Si tratta di un legame 
indissolubile.ò                                                                                                                      

ñ Molti, nei campi profughi  della Riva Occidentale, di Gaza e dei territori confinanti, 
s'aspettano una vita fatta di pace e di sicurezza che non hanno mai avutoò .   

Oggi sappiamo che sulla popolazione di Gaza cade frequentemente una pioggia di fosforo 
vivo e di altri componenti inumani e crudeli, lanciati sulla Striscia, con una furia veramente 
nazifascista. Ciononostante, le affermazioni di Obama apparivano vibranti ed in alcune 
occasioni sincere, mentre le ripeteva più volte nel mezzo del febbrile corri corri per il 
mondo, dovunque arrivasse, all'ora stabilita, l'Air Force One.    

Ieri, 31 maggio, la comunità internazionale si è commossa per l'assalto,in acque 
internazionali a decine di miglia dalla costa di Gaza, di quasi un centinaio di soldati delle 
forze speciali israeliane che all'alba si sono calati dagli elicotteri, sparando freneticamente 
contro centinaia di persone pacifiche, di diverse nazionalità, causando ï secondo 
informazioni stampa - non meno di 20 morti e decine di feriti. Tra le persone attaccate, che 
trasportavano merci per i palestinesi assediati nella loro stessa Patria, si trovavano dei 
cittadini nordamericani.  

Quando Obama parlò nell'Università Islamica di Al-Azhar del ñ rovesciamento di un 
governo iraniano eletto democraticamenteò  ed immediatamente aggiunse che ñ Dalla 
Rivoluzione Islamica, l'Iran ha svolto un ruolo nei sequestri e negli atti di violenza contro 
militari e civilié ñ , si riferiva al movimento rivoluzionario promosso dall'Ayatollah Ruhollah 
Jomeini che da Parigi, senza una sola arma, sconfisse le Forze Armate del più potente 
gendarme su cui contavano gli Stati Uniti nell'Asia Meridionale. Era molto difficile che la 
più forte potenza mondiale resistesse alla tentazione d'installare lì una delle sue basi 
militari, a sud dell'URSS.  

Oltre cinquantôanni prima, gli Stati Uniti avevano gi¨ schiacciato un'altra Rivoluzione 
assolutamente democratica, quando abbatterono il governo iraniano di Mohammad 
Mossadegh. Questi era stato eletto Primo Ministro dell'Iran il 24 aprile 1951. Il senato 
approvò la nazionalizzazione del petrolio, che era stato la sua bandiera di lotta, il 1° 
maggio di quello stesso anno. ñ I nostri lunghi anni di negoziazione con paesi stranieri - 
dichiarò-  non hanno dato finora risultato.ò   

È ovvio che si stava riferendo alle grandi potenze capitaliste che controllano l'economia 
mondiale. L'Iran prese possesso delle installazioni di fronte all'intransigenza della British 
Petroleum, che allora si chiamava Anglo-Iranian Oil Company.   

Il paese non aveva la possibilità di formare dei tecnici. La Gran Bretagna aveva ritirato il 
suo personale qualificato e risposto con il blocco dei pezzi e dei mercati. Inviò la sua flotta 
da guerra in assetto da combattimento. Come risultato, la produzione petrolifera iraniana 
diminuì dai 241,4 milioni di barili del 1952, ai 10,6 del 1953. In quelle favorevoli condizioni 
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la CIA organizzò il colpo di Stato che abbatté  Mossadegh, fino alla sua morte avvenuta tre 
anni dopo. La monarchia fu ristabilita ed un poderoso alleato degli Stati Uniti prese il 
potere in Iran.     

Gli Stati Uniti  non hanno fatto con gli altri paesi nient'altro che questo; da quando nei 
territori più ricchi del pianeta è stata creata quella nazione, non hanno mai rispettato i diritti 
degli abitanti indigeni che erano vissuti lì per millenni o delle persone che erano state 
importate come schiavi dai colonizzatori inglesi.  

Sono sicuro, tuttavia, che milioni di nordamericani intelligenti ed onesti comprendono 
queste verità.  

Il Presidente Obama può pronunciare centinaia di discorsi, tentando di conciliare 
contraddizioni che sono inconciliabili, a scapito della verità, sognare con la magia delle 
sue frasi ben articolate, mentre fa concessioni a personalità ed a gruppi totalmente privi di 
etica, disegnando mondi fantastici che sono solo nella sua testa e che consiglieri senza 
scrupoli, conoscendo le sue tendenze, seminano nella sua mente.   

Due domande sono obbligatorie: potrà Obama gustarsi le emozioni di una seconda 
elezione presidenziale senza che il Pentagono o lo Stato dell'Israele, che con il suo 
comportamento non rispetta per niente le decisioni degli Stati Uniti, utilizzino le loro armi 
nucleari contro l'Iran? E dopo, come sarà la vita nel nostro pianeta? 

 
Fidel Castro Ruz  
1° Giugno 2010  
Ore 11.35  
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L'Avana. 4 Giugno 2010  

 

,ȭÉÍÐÅÒÏ Å ÌÁ ÍÅÎÚÏÇÎÁ 

 

Non mi è rimasta altra opzione che scrivere due riflessioni sull'Iran e sulla Corea, per 
spiegare il pericolo imminente dôuna guerra con l'uso di armi nucleari. Ho gi¨ espresso 
l'opinione che uno si poteva risolvere, se la Cina decideva di porre il veto alla risoluzione 
promossa dagli Stati Uniti nel Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite. L'altro dipende da 
fattori che esulano da ogni possibilità di controllo, dovuti alla fanatica condotta dello Stato 
d'Israele, trasformato dagli Stati Uniti nell'attuale forte potenza nucleare, che non accetta 
alcun controllo da parte della superpotenza.  

Quando nel giugno del 1953, avvenne il primo intervento degli Stati Uniti per schiacciare la 
Rivoluzione Islamica, in difesa dei suoi interessi e di quelli del suo stretto alleato, il Regno 
Unito, che portò al potere Mohammad Reza Pahlevi, Israele era un piccolo Stato che non 
si era ancora impadronito di quasi tutto il territorio palestinese, di parte della Siria e non 
poco della vicina Giordania, difesa fino ad allora dalla Legione Araba, di cui non rimase 
nemmeno l'ombra.  

Oggi centinaia di missili a testata nucleare, portati da modernissimi aerei forniti dagli Stati 
Uniti, minacciano la sicurezza di tutti gli Stati della regione, arabi e non arabi, mussulmani 
e non mussulmani, situati nell'ampio raggio d'azione dei loro proiettili che possono cadere 
a pochi metri dagli obiettivi.  

Quando il 30 maggio scorso, domenica, ho scritto la Riflessione L'impero e la droga, non 
si era ancora verificato il brutale attacco contro la Flottiglia che trasportava viveri, 
medicinali e prodotti per il milione e mezzo di palestinesi assediati in un frammento di 
quella che per migliaia di anni è stata la loro Patria.   

La stragrande maggioranza delle persone investono il loro tempo e lottano per affrontare 
le necessità che impone la vita ï come alimentarsi, il diritto alla ricreazione ed allo studio, 
ed altri problemi vitali dei familiari più stretti ï e non possono intrattenersi nella ricerca 
dôinformazioni su ci¸ che sta succedendo nel pianeta.  

Si vedono in qualsiasi posto, con le loro nobili espressioni, fiduciosi che altri 
sôincaricheranno di cercare le soluzioni per i problemi che li assillano. Sanno  essere 
contenti e sorridere. In questo modo animano chi come noi cha il privilegio d'osservare con 
imparzialità le realtà che minacciano tutti.        

La strana invenzione che la Corea del Nord aveva affondato la corvetta sudcoreana 
Cheonan - progettata con modernissime tecnologie, dotata di un efficace sistema di sonar 
e di sensori acustici sottomarini - nelle acque situate di fronte alle sue coste, lôaccusava 
dell'atroce fatto, costato la vita a 40 marinai sudcoreani e con decine di feriti.  

Non è stato facile per me decifrare il problema. Per un verso, non potevo spiegarmi come 
sia possibile per un governo, con tutta l'autorità di cui può godere, utilizzare i meccanismi 
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di comando per dare l'ordine di silurare una nave ammiraglia. D'altra parte, non ho creduto 
nemmeno per un secondo alla versione che Kim Jong Il avesse dato quell'ordine.  

Non avevo elementi di giudizio per giungere ad una conclusione, ma avevo la sicurezza 
che la Cina avrebbe posto il veto ad un progetto di risoluzione nel Consiglio di Sicurezza, 
per sanzionare la Corea del Nord. D'altra parte non avevo dubbi che gli Stati Uniti non 
possono evitare l'utilizzo delle armi nucleare da parte del non controllabile governo 
d'Israele.  

La sera del 1º giugno si ha cominciato al alzarsi il velo su quel che era realmente 
accaduto. Alle 22.30 ho ascoltato un'acuta analisi del giornalista Walter Martínez, 
redattore di ñ Dossierò , programma dôeccellenza della televisione venezuelana.  Era giunto 
alla conclusione che gli Stati Uniti avevano fatto credere ad una ed all'altra Corea quello 
che una affermava dell'altra, con l'obiettivo di risolvere il problema della restituzione del 
territorio occupato dalla base di Okinawa, che il nuovo leader del Giappone, facendosi eco 
delle ansie del paese, richiede. Il suo partito ha ottenuto nelle elezioni un enorme 
sostegno, grazie alla promessa di riuscire ad ottenere il ritiro della base militare là 
insediata, che è un pugnale conficcato da oltre 65 anni nel cuore del Giappone, oggi 
sviluppato e ricco.  

Ascolatndo Global Research si conoscono dettagli davvero sorprendenti su ciò che è 
successo, grazie all'articolo di Wayne Madsen, giornalista investigatore che lavora a 
Washington D.C. e che ha divulgato informazioni provenienti da fonti dei servizi sul sito 
web Wayne Madsen Réport.  

Queste fonti - ha affermato - ñ ... sospettano che l'attacco contro la corvetta da guerra 
antisommergibile della Marina  sudcoreana Cheonan, sia stato un attacco sotto false 
insegne, per far apparire la Corea del Nord come mandante.ò   

ñ Uno dei propositi principali per accrescere le tensioni nella penisola coreana era mettere 
sotto pressione il primo ministro giapponese Yukio Hatoyama, perché cambi la politica sul 
ritiro da Okinawa della base del Corpo dei Marins statunitensi. Hatoyama ha ammesso 
che le tensioni per l'affondamento della Cheonan hanno avuto una forte influenza nella 
decisione di permettere ai marins nordamericani di rimanere ad Okinawa. La decisione di 
Hatoyama ha portato ad una divisione all'interno del governo della coalizione di centro-
sinistra, un fatto ben visto da Washington, per via della minaccia del leader del Partito 
Socialdemocratico, Mizuho Fukushima, dôabbandonare la coalizione per il cambio 
dôatteggiamento rispetto ad Okinawaò .  

ñ La Cheonan ¯ stata affondata vicino all'isola Baengnyeong, nella lontana estremit¨ 
occidentale della costa sudcoreana, di fronte alla costa nordcoreana. L'isola è altamente 
militarizzata ed alla portata del fuoco d'artiglieria delle difese costiere nordcoreane, che si 
trovano dalla parte opposta di uno stretto canaleò .   

ñ La Cheonan, una corvetta da guerra antisommergibile, disponeva di un sonar di 
modernissima  tecnologia ed inoltre operava in acque con estesi sistemi di sonar idrofono 
e di sensori acustici sottomarini. Nell'area non ci sono evidenze sudcoreane, sonar o 
audio, della presenza di siluri, di un sottomarino o di un mini-sottomarino. Poiché nel 
canale non c'è quasi navigazione, al momento dell'affondamento il mare era silenziosoò .   
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ñ L'isola Baengnyeong ¯ sede di una base dell'intelligenza militare statunitense-
sudcoreana ed i SEALS [le forze speciali] della Marina statunitense operano dalla base. 
Inoltre, durante l'affondamento della Cheonan, si trovavano nel settore quattro navi della 
Marina degli USA, che partecipavano all'Esercitazione  congiunta USA-Corea del Sud Foal 
Eagle. Un'indagine delle tracce metalliche e chimiche del siluro sospetto dimostra che era 
di produzione tedescaò .  

ñ Ci sono sospetti che i SEALS della Marina degli Stati Uniti abbiano dei campioni di siluri 
europei come negazine plausibile per gli attacchi sotto falsa bandiera. Berlino, inoltre, non 
vende siluri alla Corea del Nord, ma la Germania svolge però un programma di stretta 
cooperazione nello sviluppo congiunto di sottomarini e di armi sottomarine con Israeleò .   

ñ La presenza della USNS Salvor, una delle partecipanti al Foal Eagle, cos³ vicino all'isola 
Baengnyeong durante l'affondamento della corvetta sudcoreana, suscita anchôessa delle 
domandeò .  

ñ Al momento dell'esplosione, la Salvor, una nave civile di salvataggio della Marina, che ha 
partecipato nel 2006 ad un'attività di posizionamento di mine da parte dei marins tailandesi 
nel Golfo di Tailandia, si trovava vicino, con un gruppo di 12 palombariò .  

ñ Pechino, soddisfatta dalla dichiarazione d'innocenza da parte del nordcoreano Kim Jong 
Il, dopo un viaggio urgente in treno da Pyongyang a Pechino, sospetta del ruolo della 
Marina degli USA nell'affondamento della Cheonan, in particolare per il ruolo giocato dalla 
Salvor. I sospetti sono questi:   

ñ 1. La Salvor partecipava ad un'operazione d'installazione di mine sul fondo marino; in 
altre parole, collocava mine antisommergibili poste orizzontalmente sul fondo del mareò .   

ñ 2. La Salvor stava effettuando un'ispezione di routine e manutenzione delle mine sul 
fondo marino, collocandole in modo elettronicamente attivo ï con esplosione per grilletto 
sensibile - come parte del programma d'ispezioneò .   

ñ 3. Un sommozzatore dei SEALS ha collocato una mina magnetica sotto la Cheonan, 
come parte di un programma clandestino con l'intenzione d'influenzare l'opinione pubblica 
nella Corea del Sud, in Giappone ed in Cinaò .  

ñ Le tensioni nella penisola coreana hanno convenientemente eliminato tutti gli altri punti 
dell'agenda delle visite della segretaria di Stato, Hillary Clinton, a Pechino ed a Seulò .   

Così, in un modo splendidamente semplice, gli Stati Uniti sono riusciti a risolvere un 
importante problema: liquidare il governo di Unità Nazionale del Partito Democratico di 
Yukio Hatoyama, ma con un alto costo:  

1.Hanno offeso profondamente i loro alleati della Corea del Sud.  

2. Si sono evidenziate l'abilità e la rapidità con cui ha agito il loro avversario Kim Jong Il.  

3. È risaltato il prestigio della potenza cinese, il cui Presidente, con piena autorità morale, 
ha agito in prima persona ed ha inviato i principali leaders cinesi a conversare con 
l'Imperatore Akihito, il Primo Ministro ed altre eminenti personalità giapponesi.  
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I leader politici e l'opinione mondiale hanno una prova del cinismo e della 
totale  mancanza di scrupoli che caratterizzano la politica imperiale degli Stati Uniti. 

Fidel Castro Ruz  
3 giugno del 2010  
Ore 11.16  
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  L'Avana. 9 Giugno 2010  

 

3ÕÌÌȭÏÒÌÏ ÄÅÌÌÁ ÔÒÁÇÅÄÉÁ 

 

Dal giorno 26 marzo, ne Obama ne il Presidente della Corea del Sud hanno potuto 
spiegare quello che è accaduto veramente con la nave insegna della Marina de Guerra 
sudcoreana, il modernissimo caccia sottomarino Cheonan, che partecipava ad una 
manovra con lôArmata degli Stati Uniti a ovest della Penisola della Corea, vicino ai  limiti 
tra le due Repubbliche, con un saldo di 46 morti e decine di feriti. 

La cosa imbarazzante per lôimpero ¯ che il suo alleato ha saputo da fonti degne di fede 
che la nave è stata affondata dagli Stati Uniti. 

Non esiste forma dôeludere questo fatto che li accompagner¨ come unôombra.  

In unôaltra parte del mondo le circostanze si aggiustano ugualmente a fatti molto pi½ 
pericolosi che nellôest dellôAsia, e non smetteranno sino che il super poderoso impero 
troverà la forma per evitarlo.  

Israele non si asterr¨ dallôattivare e usare con totale indipendenza il considerevole potere 
nucleare creato dagli Stati Uniti in questo paese.   

Pensare in un altro modo è come ignorare la realtà.  

Un altro fatto molto grave è che le Nazioni Unite non hanno una qualsiasi forma per 
cambiare il corso degli avvenimenti e presto  i super-reazionari che governano Israele 
affronteranno lôindomabile resistenza dellôIran, una nazione di circa 70 milioni di abitanti, 
con note tradizioni religiose, che non tollererà le minacce insolenti di nessun avversario.  

In due parole: lôIran non si piegher¨ di fronte alle minacce di Israele.  

Gli abitanti del mondo, comô¯ logico, seguono appassionati i grandi avvenimenti sportivi, 
quelli relazionati alla ricreazione, alla cultura e altro che occupa i loro spazi limitati di 
riposo, tra i doveri che occupano gran parte del loro tempo dedicato alle faccende 
quotidiane.  

Nei prossimi giorni il Campionato Mondiale di Calcio che si svolgerà in Sudafrica, prenderà 
tutte le ore libere del loro tempo. Con una crescente emozione seguiranno le vicissitudini 
dei personaggi più conosciuti.  

Osserveranno ogni passo di Maradona e non smetteranno di ricordare lôistante del gol 
spettacolare che decise la vittoria dellô Argentina in uno dei classici.   
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Di nuovo, un altro argentino spunta spettacolaramente. Di bassa statura, ma veloce, 
appare come un fulmine e con le gambe o con la testa spara la palla a velocità insolita.   
  

Si chiama Messi, dôorigine italiana, ed ¯ già noto e ricordato da tutti gli appassionati.  

Lôimmaginazione di costoro va sino al delirio quando giungono le immagini dai numerosi 
stadi dove si svolgono le gare.  

I progettisti e gli architetti hanno creato opere mai sognate dal pubblico. 

Ai governi che vivono  di riunione in riunione per compiere gli obblighi che la nuova epoca 
ha posto sule loro spalle,  non resta tempo per conoscere la montagna di notizie che la 
televisione, la radio e la stampa scritta diffondono costantemente.  

Quasi tutto dipende esclusivamente dalle informazioni che fanno giungere i loro assessori.  

Alcuni dei più importanti e poderosi capi di Stato, che prendono le decisioni fondamentali, 
hanno lôabitudine di usare i loro telefoni cellulari per comunicare tra loro varie volte al 
giorno.   

Un numero crescente di milioni di persone nel mondo vive dipendente da questi telefonini, 
senza che nessuno sappia che effetto avranno sulla salute umana.  

Si diluisce lôinvidia che dovremmo sentire per non aver goduto di queste possibilità nella 
nostra epoca, che si allontana velocemente in così pochi anni e quasi senza renderci 
conto. 

Ieri è stato pubblicato, nel mezzo della voragine, che probabilmente oggi il Consiglio di 
Sicurezza delle Nazioni Unite potrà votare una risoluzione pendente per decidere se 
imporre per la quarta volta sanzioni allôIran, perch¯ non accetta di fermare lôaricchimento 
dellôuranio.  

Lôironia di questa situazione ¯ che se si trattasse dôIsraele, gli Stati Uniti ed i loro alleati piu 
stretti direbbero immediatamente che Israele non ha firmato il Trattato di non 
Proliferazione Nucleare e vieterebbero la risoluzione.  

In cambio, se si accusa lôIr§n semplicemente di produrre uranio arricchito  

Sino al 20%, immediatamente si sollecita lôapplicazione di sanzioni economiche per 
strangolarlo, ed è ovvio che Israele attuerebbe come sempre, con fanatismo fascista, 
come hanno fatto i soldati delle truppe scelte allôalba, contro i viaggiatori della flottiglia 
solidale che trasportava alimenti per la popolazione assediata  di Gaza, ammazzando 
diverse persone e ferendone decine, che sono state poi arrestate assieme agli 
equipaggi  delle imbarcazioni.  

Ĉ ovvio che cercheranno di distruggere le installazioni dove lôIran arricchisce una parte 
dellôuranio che produce ed ¯ anche ovvio che lôIran non si rassegner¨ di fronte a questo 
trattamento disuguale.  
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Le consgeuenze degli intrecci imperialisti degli Stati Uniti potrebbero essere catastrofiche 
e danneeggerebbero tutti gli abitanti del pianeta, assai più che le crisi economiche 
congiunte.   
 

Fidel Castro Ruz  
8 Giugno del 2010 
Ore 24.33  
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L'Avana. 11 Giugno 2010  

 

5ÎȭÕÎÇÈÉÁÔÁ ÎÅÌÌȭÁÓÓÅÄÉÏ 

 

Marted³ 8 giugno ho scritto la Riflessione ñ Sullôorlo della tragediaò  nelle ore attorno 
mezzogiorno e più tardi ho guardato il programma televisivo Tavola Rotonda, di Randy 
Alonso, che si trasmette di norma alle sei e mezza del pomeriggio.  

Quel giorno noti e prestigiosi intellettuali cubani che partecipavano alla Tavola, di fronte 
alle acute domande del direttore, hanno esposto con eloquenti parole che rispettavano 
grandemente le mie opinioni, ma che loro non credevano che ci fossero ragioni perché 
lôIran respingesse la possibile decisione, gi¨ nota, adottata dal Consiglio di Sicurezza la 
mattina del 9 giugno a New York, accordata senza dubbio tra i leaders delle cinque 
potenze con diritto al veto: 

 Stati Uniti, Inghilterra e Francia, con Russia e Cina. 

In quel momento ho detto a delle persone vicine, che mi accompagnano abitualmente che 
mi spiaceva di non aver terminato la mia Riflessione esprimendo che nessuno desiderava 
pi½ di me di sbagliarmi, ma gi¨ era tardi e non si poteva ritardare lôinvio al sito Web 
CubaDebate e al quotidiano Granma. 

Il giorno dopo, alle 10 di mattina, sapendo che quella era lôora della riunione, ho 
sintonizzato la CNN in spagnolo, che con sicurezza avrebbe dato notizie del dibattito nel 
Consiglio di Sicurezza.  

Ho potuto così ascoltare le parole con le quali il presidente del Consiglio presentava un 
Progetto di Risoluzione, promosso alcuni giorni prima dagli Stati Uniti, appoggiati dalla 
Francia, Gran Bretagna e Germania. 

Hanno parlato anche vari rappresentanti dei principali membri implicati nel progetto. La 
rappresentante degli Stati Uniti ha spiegato perchè il suo paese lo approvava, con il 
risaputo pretesto di sanzionare lôIran per aver violato i principi del Trattato di non 
Proliferazione Nucleare. A sua volta il rappresentante della Turchia - una nave di questo 
paese ¯ stata vittima del brutale attacco delle forze scelte dôIsraele che trasportate da 
elicotteri hanno assaltato, allôalba del 31 maggio, la flottiglia che portava alimenti al milione 
e mezzo di palestinesi  assediati in un frammento della loro patria - ha manifestato 
lôintenzione del suo governo di opporsi alle nuove sanzioni contro lôIran.  

La CNN, nello spazio che disponeva per le notizie, ha presentato varie immagini di mani 
alzate, mentre si esprimevano con gesti visibili le posizioni, tra le quali quella del 
rappresentante del Libano, che si è astenuto dalla votazione.  

La presenza serena dei membri del Consiglio di Sicuerezza che hanno votato contro la 
Risoluzione è stata espressa con la destra fermezza della mano di una donna, la 
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rappresentante del Brasile, che prima aveva esposto con tono sicuro le ragioni per le quali 
la sua patria si opponeva allôaccordo.  

Mancava tuttavia un mondo di notizie sul tema; mi sono sintonizzato a Telesur, che per 
ore ha soddisfatto la mia insaziabile necessit¨ dôinformazione.  

Il Presidente Lula da Silva ha detto, nella città di Natal,a nordest del paese, due frasi 
lapidarie: che le sanzioni approvate erano imposte da ñ  coloro che credono nella forza e 
non nel dialogoò , e che la riunione del Consiglio di sicurezza ñ avrebbe potuto essere 
utilizzata per discutere del disarmo di coloro che hanno armi atomicheò , 

Non ci sarebbe niente di strano che sia Israele che gli gli Stati Uniti ed i loro stretti alleati 
con dirito al veto nel Consiglio di Sicurezza, Francia e Gran Bretagna, volessero 
approfittare dellôenorme interesse che suscita il Mondiale di Calcio per traquillizzare 
lôopinione internazionale indignata per la criminale condotta delle truppe scelte israeliane 
di fronte alla Striscia di Gaza.  

Ĉ quindi probabile che lôunghiata si allontani di alcune settimane ed anche che sia 
dimenticata dalla maggioranza delle persone  nei giorni pi½ caldi dellôestate boreale. Si 
deve osservare il cinismo con cui i leaders di Israele rispondono alle interviste della 
stampa, nei prossimi giorni, quando saranno bombardati da domande.  

Opportunamente stanno elevando il rigore delle loro esigenze prima di premere il grilletto 
e anelano ripetere la storia di Mossadegh, del 1953, o di portare lôIr§n allôet¨ della pietra, 
una minaccia che piace al poderoso impero nel suo trattamento verso il Paquistan.  

Lôodio dello Stato di Israele contro i palestinesi è tale che non esiterebbe ad inviare il 
milione e mezzo di uomini, donne e bamabini di questo pasee nei forni crematori nei quali 
furono sterminati dai nazisti milioni di ebrei di tutte le età.  

La croce uncinata del Führer, sembra essere la bandiera attuale di Israele, Non nasce 
dallôodio questa opinione, ma dal sentimento di un paese che si ¯ solidarizzato ed ha 
prestato asilo agli ebrei nei duri giorni della Seconda Guerra Mondiale, quando il governo 
pro yankee di Batista cercò di respingere da Cuba una nave carica di costoro che 
scappavano dalla Francia, dal Belgio e dallôOlanda per la persecuzione nazista. 

Ho conosciuto molti membri della numerosa comunità ebrea radicata in Cuba, quando 
trionfò la Rivoluzione. Li ho visitati ed ho parlato con loro in varie occasioni. Non li 
abbiamo mai espulsi dal nostro paese. Le differenze con molti di loro sorsero per via delle 
leggi rivoluzionarie  che toccarono interessi economici;  dôaltra parte la societ¨ dei consumi 
attirava molti, di fronte ai sacrifci che implicava la Rivoluzione.   

Altri rimasero  nella nostra Patria e prestarono importanti servizi a Cuba.  

Una nuova tappa tenebrosa si apre per il mondo.  

Ieri, alle 12.44, ha parlato Obama dellôaccordo del Consiglio di Sicurezza.  

Ho qui alcune note con quel che ha detto il Presidente, prese dalla CNN in spagnolo. 
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ñ Oggi il Consiglio di Sicurezza della ONU ha votato a maggioranza a favore dôuna 
sanzione contro lôIran, per le sue ripetute irregolarit¨ò .   

ñ Questa risoluzione ¯ la sanzione più forte che il governo iraniano affronterà ed è un 
messaggio inequivocabile dellôimpegno della comunit¨ internazionale per fermare 
lôespansione delle armi nucleariò .  

ñ Per anni ilg overno dellôIran non ha compiuto i suoi obblighi  raccolti nel Trattato di non 
Proliferazione Nucleareò .  

ñ Mentre i leaders iraniani si nascondono dietro la retorica, le loro azioni li hanno 
compromessiò .  

ñ Di fatto quando sono stato eletto 16 mesi fa, lôintransigenza iraniana era forteò .  

ñ Abbiamo offerto prospettive di un miglior futuro se compir¨ i suoi obblighi internazionaliò .  

ñ Qui non ci sono doppi standardò . 

ñ LôIr§n ha violato i suoi obbligi con le risoluzioni del Consiglio di Sicurezza, di sospendere 
lôarricchimento dellôuranioò .  

ñ Per questo queste misure cos³ severeò .  

ñ Sono le pi½ rigorose mai affrontate dallôIranò .  

ñ Questo dimostra lôazione condivisa che in Medio Oriente non conviene a nessuno 
sviluppare queste armiò .  

Queste frasi selezionate del suo breve discorso sono più che sufficienti per dimostrare 
quanto fiacca, debole ed ingiustificabile è la politica del poderoso impero.  

Lo stesso Obama ha ammesso nel suo discorso nellôUniversit¨  Islamica di Al-Azhar a El 
Cairo che ñ nel mezzo della Guerra Fredda, gli Stati Uniti disimpegnarono un ruolo nella 
caduta del governo dellôIran, eletto democraticamente. Ĉ possibile che non si ricordi 
nemmeno come agirono contro Mossadegh nel 1953, per installare al governo la dinastia 
di Reza 

 Pahlevi, lo Sha dellô Iran, che armarono sino ai denti, come loro principale gendarme in 
questa regione del Medio Oriente, dove il satrapo accumul¸ unôimmensa fortuna, derivata 
dalle ricchezze petrolifere di questo paese.  
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Allora lo Stato di Israele non possedava nemmeno una sola arma nucleare. Lôimpero 
aveva unôenorme e incontrollabile potere nucleare e fu allora che gli Stati Uniti ebbero 
lôidea avventurosa di creare in Israele il gendarme del Medio Oriente, che oggi minaccia 
una parte considerevole della popolazione mondiale ed è capace di attuare con 
lôindipendenza ed il fanatismo che lo caratterizzano.  

 

Fidel Castro Ruz  
10 giugno del 2010 
Ore 11.59    
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L'Avana. 17 Giugno 2010  

 

)Ì ÃÏÎÆÌÉÔÔÏ ÉÎÅÖÉÔÁÂÉÌÅ 

 

Recentemente ho affermato che il mondo si dimenticherà presto la tragedia che stava per 
prodursi, come frutto della politica seguita per più di due secoli dalla super potenza vicina: 
gli Stati Uniti.  

Abbiamo conosciuto la loro forma serpeggiante e  astuto dô agire, lôimpetuosoa crescita 
economica realizzata partendo dallo sviluppo tecnice-scientifico, le enormi ricchezze 
accumulate a spese dellôimmensa maggioranza del loro popolo lavoratore e di quelli del 
resto del mondo, da parte di unôesigua minoranza che in questo paese, e negli altri, 
dispone e gode di ricchezze senza limiti.  

Chi si lamenta sempre più, se non i lavoratori, i professionisti, coloro che prestano servizio 
alla popolazione,i pensionati, i disoccupati, i bambini di strada, le persone sprovviste di 
conoscenze elementari, che costituiscono lôimmensa maggioranza di quasi settemila 
milioni di abitanti del pianeta, le cui risorse vitali si stanno visibilmente esaurendo? 

Come li trattano le dette forze dellôordine che dovrebbero proteggerli?  

Chi viene picchiato da poliziotti armati di tutti gli strumenti possibili della repressione?  

Non mi è necessario decrivere fatti che i popoli di ogni parte, inclusi gli Stati Uniti, 
osservano attraverso le televisioni, i computers e altri mezzi dôinformazione di massa.  

È un poco più difficile penetrare tra i sinistri progetti che tengono nelle loro mani il destino 
dellôumanit¨, pensando che assurdamente si possono imporre simili ordini mondiali.  

Cosa ho scritto nelle ultime cinque Riflessioni con le quali ho occupato lo spazio di 
Granma e del sito Web CubaDebate, tra il 30 maggio e il 10 giugno del 2010? 

Gli elementi basici di un futuro molto prossimo sono stati gi¨ lanciati in volo e non cô¯ 
marcia indietro possibile.   

I forti avvenimenti della Coppa Mondiale di Calcio in Sudafrica, nel corso di alcuni brevi 
giorni, hanno captato le nostre menti.  

Abbiamo appena il tenpo di respirare nelle sei ore in cui si trasmettono dal vivo ed in 
diretta, con le televisioni  di quasi tutti i paesi del mondo.  

Avendo visto già le partite tra le squadre più prestigiose in soli sei giorni e applicando il 
mio poco affidabile punto di vista, oso considerare che tra Argentina, Brasile, Germania, 
Inghilterra e Spagna cô¯ il campione della Coppa. 






























































































































































































































































































































































































































































































































































































